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Rappresentati per la prima volta in Ventùa 
n«U’ Autunno, dell' anso vyfj. 



Digitized by Google 





PERSONAGGI. 


Il GENERALE. 

Dos Sakcio, capitano. 

Dos Garzia , tenente. 

Dos A tosso , alfiere. 

Brighella , sergente. 

Due Caporali , che parlano . 
Pabtalose , mercante. 

Rosaura , figlia di Pabtalose. 
Beatrice , vedova. 

Corallina , cameriera di Rosahra. 
Arlecchino , servitore di partalose. 
Uffizi ali. 

Soldati in gran numero. 


La scena si rappresenta in una città 
di Lombardia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in tua di Pantalone. 
Rotaura e don Aliato , ambi a seder *.• 


Ros. vJaro don Alonso , vi supplico a riti- 
rarvi. 

Alon. Perchè , adorata Rosaura., mi allonta- 
nate da voi ? 

Ros. Perchè temo d’ essere da mio padre sor- 
presa. 

Alon. Il signor Pantalone è un uomo saggio- 
e ben nato. Sa eh' io sono un ufiìziale d’o- 
nore , nè può rimproverarvi perchè io stia 
in vostra conversazione. 

Ros. Egli , per dir il vero , ha tutto il bnoa 
concetto di voi. Vi stima infinitamente , e 
parla sovente del vostro merito e della vo- 
stra onestà. L’ ho sentito più volte ringra-- 
ziare la sorto, che la nostra casa sia stata de- 
stinata a voi di quartiere , poiché in tre 
mesi che ci onorate della vostra, presenza » 
non abbiamo avuto else grazie , cortesie • 
vantaggi. 
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6 L’AMANTE MILITARE 

Alon. Il signor Pantalone ha della bontà per 
me , che io non merito , c questo ci ga- 
rantisce da quei rimproveri che voi temete. 

JR os. Ah , don Alonso , è stato avvelenato il 
piacere, della nostra pacifica corrispondenza! 
Mio padre , che riposava assai quietamente 
sopra la vostra e la mia condotta, è stato 
posto in sospetto da chi ha invidia della 
mia fortuna. 

Alon. Ebbi-nc , si deludano i nastri nemici. 

iì 'j. In <p al guisa 1 

AL n. Rendendo pubblico il nostro amore .... 
Sappia il vostro gè utorc eh’ io vi amo , 
eh io v> d. sulero per mia sposa. Siami al- 
lora permesso il ragionarvi , il vagheggiar- 
vi senza riserve , e si maceri dall’ invidia 
chi U'pira forse al possesso delle vostre bel- 
lezze. 

R os. Voi mi consolate. Son certa che mio 
padre incontrerà con giubilo la fortuna di 
un genero di tanto merito , e a lui si caro. 
Ma .... Oh cieli ! lasciate che io vi dica 
non essere tutto ciò bastante a rendermi 
pienamente contenta. 

Ah>n. Che vorreste di più , mia cara ? Che 
mai si oppone alla vostra quiete? 

R os. Penso ai pericoli della guerra i penso 
all* instar l : tà del vostro soggiorno : penso, 
che potr -.te essere costretto a lasciarmi pri- 
ma di concludere le'tiostre nozze. 

Alon. Prevengasi dunque ogni avverso destino, 
si concludano in questo giorno. 

Ros. Si , sì concludano .... Ma . . . aimè ! 
chi mi assicura che breve troppo non abbia 
ad essere il piacere d’ avervi meco ? 
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Alon. Terminata la guerra , rcrretc meco in 
Ispagna. 

Dos. Ah ! finché dura la guerra non avrò un 
momento di bene. 

Alon. Parlasi con fondamento di una vicina 
pace. I frequenti corrieri , che giungono, 
dalla corte al generale comandante , e la 
lentezza , con cui egli procede a vista del- 
1 inimico , è un certo segno del vicino ac- 
comodamento- Qui non si parla di marce , 
qui non si vedono disposizioni a novità al- 
cuna. Rasserenatevi , Rosaora mia , state 
lieta , amatemi e sperate quella felicità che 
io di goder ini prefiggo. 

Dos. Secondi il cielo le vostre intenzioni , e 
dia quella pace al mio cuore che lo può 
render contento. 

SCENA II. 

Don Garzia e detti. 

Gar. -A-mico , buon prò ti faccia. 

Dos. Come , signor tenente ? chi vi ha per- 
messo d’ inoltrarvi ? 

Gar. Oh bella ! Per venire a ritrovare un uf- 
fiziale mio camerata , avrò bisogno di far 
precedere un’ ambasciala ? 

Dos. Queste non sono le sue camere. 

Gar. Saranno le vostre ; noi altri uffìziali 
stiamo volentieri nelle camere delle padron- 
cini; di casa. Il quarticr mastro ci prepara 
I' alloggio , e noi ci troviamo la cuuytrsa- 
aione. 
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8 f AMANTE MILITARE 

Ras. Don Alonso , se avete affari col vostro- 
amico , potete condurlo nel vostro quarto. 

Alon. Don Garzia favorite di venir meco. 

Gir. Quello che vi bo da dire , consiste in- 
due parole , e ve le posso dire ancor qui. 
Molto riservata , signora mia ! Sappiate- 
che fra noi altri uffìziali non ci prendiamo- 
soggezione 1' uno dell’ altro. 

Alon. Ebbene , che mi dovete voi dire ? 

Gar. Glie il comandante ci ha intimata, la 
marcia , che avanti sera saremo tutti suU 
1’ armi , ed ecco in iscritto 1’ ordine , che 
mi ha dato e per voi , e per tue il' nostro- 
sergente. 

Kos. ( Oh, me infelice! ) 

Alon. Perchè sull’ armi di sera? 

Gai. Se faceste meno all’amore, e vi lasciar 
ste vedere ai ridotti , sapreste meglio le 
novità. Diccsi , abbia una spia riferito che 
1’ inimico abbia divisato sorprendere nella 
ventura notte quel corpo di nostra truppa, 
che guarda il ni-onte. Tenderà dunque la 
nostra marcia a difendere i noatri , e delu- 
dere i disegni dell'avversario. 

2?os. Se s’ incontrano i vostri cogl’ inimici si- 
battcìanno ? 

Gar. Par qual motivo siamo noi qui ? Non. 
si sa che abhiam da combattere? 

Jlo&. ( Oh cielo ! ) 

Alon. Eh ! se l’ inimico saprà essere scoperte 
le sue trame-, non uscirà dalle sue trin- 
ciere. Non è in istato divenire a battaglia. 

Gar. Si , si lusingatevi pure. Io son di pa- 
rere che ci daremo una pettinata solenne. 

Ros. Don Alonso . . . ( sospirando . 
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Alon. Via rasserenatevi . . . non sarà cosi... 

Gar. Piangete eli ! Capperi siete colta davve- 
ro ! Ma! vi vuol pazienza. Consolatevi che 
a piangere non siete sola. Io avanti sera , 
con questa nuova , ne faccio piangere al- 
meno sci. 

JRos. (Ah, che già previdi lamia sventura!) 

Gar. Animo , animo , signor Altiere , anda- 
tevi a preparare , visitate le vostre armi , 
e disponetevi alla partenza. 

Alon. La marcia non è per ora. 

Gar. Volete aspettare all’ ultimo momento ? 
Via spicciatevi , c venite meco alla piazza. 
I vostri amici vi attendono. 

Alon. A far che ? 

Gar. A giocare , a bere delle bottiglie , a 
ridere delle avventure amorose , che in que- 
sto nostro quartiere accadute ci sono. 

Alon. Dispensatemi j già lo sapete , io non 
sono portato per alcuno di tali diverti- 
menti. 

Gar. Povero giovane ! Siete innamorato eh ? 
Non avete ancora imparato a fare all’ a- 
more alla militare. Eli via che delle ra- 
gazze se ne trovano da per tutto ! Signora 
perdonatemi , io non pretendo di farvi in- 
giuria già anche voi altre fate lo stesso. 
Partiti che siamo noi , vi attaccate ai vo- 
stri paesani. 

JRos. Voi sarete avvezzo a trattare con della 
frasche. 

Gar. Si con delle vostre pari. 

Jlos. Don Alonso . . . 

Alon. Don Garzia , troppo arditamente par- 
late. 
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Car. Niuna femmina mi ha detto tanto , e 
voi non dovete soffrire che ad un uffuiate 
vostro amico si dicano delle impertinenze. 

Alon. Voi 1’ avete ingiuriata , e quando an- 
che ciò non fosse accaduto, un uomo one- 
sto non si offende per cosi^poco. 

Car. Io non mi fascio perder il rispetto dalle 
pettegole. 

Ros. Signor tenente, voi vi avanzate troppo. 

Alon. Si , troppo vi avanzate. A una figlia 
onesta e civile , a una figlia eh’ io stimo 
ed aiuo , voi dovete portar rispetto. 

Car. Come ! vi riscaldate cotanto per una 
scioccarella ? 

Alon. Don Garzia , venite fuori di questa 
casa. 

Car. Si , andiamo. Non ho paura di voi. 
( parie . 


SCENA III. 

Don Alonso e Rosaura. 

Ros. A.h don Alonso , . . . ( trattenendo 

Alonso. 

Alon. Lasciatemi. 

Ras. Deh se mi amate . . .. 

Alon. Lasciatemi , dico. 

Ros. La vostra vita . . . 

Alon. È difesa dalla mia spada. 

Ros. Oh cieli ! Non vi cimentate. 

Alon. L’onor mio . . . 1’ onor vostro . . . 

Ros. Non può ripararsi altrimenti ? 

Alon. Vu lavarne la macchia col sangue del . 
temerario. 
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ttns. Potete spargere il vostro. 

Alon. Si sparga ; ma si vendichi l'onta. 

Ros. No , caro . . . 

Alon. Ah !... Rosaura .... trattenere non * 

posso gli stimoli dell'ira mia. (parte. 

J ìos. Numi , a voi raccomando la vita dell'i- 
dol mio. j \ 

SCENA VI. 

Pantalone e Rosaura. 

Pant. Cosa' è? cossa gh' aveu ì Percossa 

pianzeu ? 

Ros. Ah , signor padre . . . 

Pant. Via , cossa xe sta? 

Ros. ( Oh cieli ! se dico piangere per il pe- 
riglio di don Alonso,) vengo ad iscoprire 
!' affetto mio. ) 

Pant. Qua gite xe qual cossa degrando. Pian- 
zè ? No parie ? Cossa xe sto negorio ? 

JR os. Piango , perchè sono stata ingiuriata. 

Pant ■ Ingiuriada ? Da chi ? come ? 

Ros. Don Garzia mi ha offeso. 

Pant. Chi? el sior tenente ? 

Ros. Egli stesso , quel presuntuoso. 

Pant. Cossa v’alo dito? cossa v'alo fato ? 

Ros. Deh signor padre . . . accorrete . . . 

Pant. Dove ? 

Ros. Don Garzia si batte con don Alonso. 

Pant. Ma dove ? 

Ros. Saranno poco lontani. 

Pant. Per cossa se batteli ? 

Ros. Per 1’ impertinenze a me dette da d on 
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Garzia. Signor padre , presto accorrete . • 4 
impedite . . .. 

Pant. Gh’ avè una gran premura , patrona. 
Kos. Non vorrei esser io cagione della morte; 

d' un di loro. 

Pant. Come xela stada ? 

Ros. Don Garzia mi ha insultato. 

Pant. Come ? 

Ros. Oimé !... con parole offensive. 

Pant. Cossa v’ alo dito ? 

Ros. Lo saprete poi; andate, signor padre. .. 
Pant. Come ghe intra cl sior dou Aiouso? 
Ros. Ha prese le mie parti. 

Pant. Con che rason ? 

Ros. Perchè don Garzia mi offendeva. Ah. ,• 
signor padre ! si battono. 

Pant. Se i se batte , che i se batta. Don. 

Garzia cossa v’ alo dito ? 

Ros. La cosa è lunga. 

Pant. Mi no gho gnentc da far ; contemela. 
Ros. Ma gli uffizialì si feriranno . . . 

Pant. A so danno. Voi saver come chelaxe* 
Ros. Oh cielo ! 

Pant. Cossa gb’ è ? • 

Ros. Non posso più ! 

Pant. Rosaura ? 

Ros • Io moro. ( sviene. 

Pant. Oh poveretto mi ! Rosaura, fia mia...* 
Corallina dove leu ? Corallina • . . ( chiama 4 
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SCENA V. 

Corallina e detti. 

Cor. Signore , eccomi. 

Pant. Presto , acqua , aseo. 

Cor. Che cosa è stato ? 

Pant. No vede ? Rosaura in accidente. 

Cor. Poverina ! 

Pant. Mo via , soccorrela ; no perdemo tempo. 
Cor. Ecco 1' acqua della regina. ( la bagna. 
Pant. Cibò, no fetno gnente. Presto dell’ ac- 
qua fresca. Arleccbin. ( chiama. 

SCENA VI. 

'Arlecchino e detti. 

Ari' Sior. ( di dentro. 

Pant. Presto , porta de 1' acqua fresca. 

Ari. Sior sì , subito. ( di dentro. 

Pant. Corri. 

Ari. Vegno. ( di dentro. 

Pant. Ma subito. 

Ari. Son qua. ( viene correndo con un boc- 
cale d' acqua , casca e lo rompe. 

Pani. Oh , tocco de strambazzo ! 

Ari. Ma se . . . 

Pant. Tasi là. 

Cor. E con questo strepito non rinviene ; 

adesso , adesso. ( parte , poi torna. 

Pant. De 1’ acqua , presto. ( ad Arlecchino. 
Ari. Sior sì , subito. ( parte , poi ritorna. 
Gold. Voi. XX. a 
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Paul. Vardè , i me lassa solo. Corallina. 

( chiama . 

Cor. Eccomi coll’aceto. 

Pant. Bagnela sotto el naso. 

Cor ■ La bagno ; ma non facciamo niente. 
Pant. Te digo che la voi esser acqua. Ar- 
lecchin presto. ( chiama. 

Ari. Son qua. ( con una secckia piena 
d’ acqua . 

Pant. Perchè col secchio ? 

Ari. Per far presto. 

Pant. Dà qua. ( mostra di spruzzar l’acqua 
nel viso di Rosaura. 

Cor • Non facciamo niente. 

Pant. Gnente. 

Ari. Lasse far a mi. 

Pant. Cossa farastu ? 

Ari. Si ora Rosaura. ( la chiama forte nèlto- 
recchio. 

Pant. Va via de qua. 

Cor. Par morta. 

Pant. Oh , poveretto mi ! 

SCENA VII. 

Don Alonso e detti. 

Alon. Che cosa c’ è , signor Pantalone ? 
Pant. Ah , sior don Alonso , la mia' povera 
putta in accidente , e no la poi revegnir. 
Alon. Povera signora Rosaura ! che cosa è 
stato ? ( s' accosta a Rosaura. 

Ros. Ahi! ( rinviene un poco. 

Pant. Oe ! la rivien. 

Alon. Animo , «ignora Rosaura. 
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Kos. Oime ! ( rinviene un poco più. 

Pant. Fia mia. 

Cor. Signor padrone. 

Pant. Cossa gh’ é ? 

Cor. Getto via quest’ aceto. 

Pant. Perchè ? 

Cor. Perche quello di don Alonso è più forte 
del nostro. ( parte . 

Ari. Sior patron. 

Pant. Cossa vustu ? 

Ari, Porto via l’acqua. 

Pant. Portela pur. 

Ari. Al mal de vostra Sola ghe voi altro che 
acqua fresca, (parte. 

SCENA Vili. 

Rosaura , don Alonso e Pantalone. 

Alon. V ia , signora Rosaura 5 fatevi coraggio. 
Ros. Dove sono ? 

Pant. Fia mia , come stastu ? 

Ros. Meglio ... Vi siete battuto ? ( a don 
Alonso. 

Alon. Si. 

Pant. Cossa xe sta ? perchè te xe vegliò mal? 

( a Hosaura. 

Ros. Non lo so. Siete ferito? (a don Alonso. 
Alon. No. 

Pant. Te sentistu altro ? 

Ros. Signor no j l’altro è ferito? ( a do a 
Alonso. 

Alon. Sì. 

Ros. Oimè ! 

Pant. Cossa ghastu? ( a Rosaura. 
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Ros. Niente. Dove è ferito ? ( a don Alonso . 

Pont. Parla con mi. ( a Rosaura. 

Ros. Dove ?... (a Pantalone distratta. 

Pant. Cossa dove ? 

Ros. Don Grazia è ferito. ( a Pantalone. 

Pant. A so danno cossa t’ importa a ti ? 

Ros. Don Alonso , di voi che sarà? 

Alon. Non temete , non sarà nulla. 

Ros. ( Misera me ! ) ( piange. 

Pant. Ti pianzi ? Tornendo da capo? 

Ros. (Il cuore mi predice qualche sventura. ) 

( da se. 

Pant. ( Mi no so cossa sia sto negozio , sto 
pianzer , sto parlar sotto ose ; sto vardar 
el sior Altìcr , no me piase gncntc. Ho pau- 
ra che sia vero quel che me xe sta dito. ) 

Alon. ( Non vi affliggete , cara. L’ ho ferito 
in an braccio , non sarà nulla. ) ( piano a 
Rosaura. 

Ros. ( Ma sempre colla spada in mano. ) 

( piano ad Alonso. 

Pant. ( Eh ! Quà ghc xe dei radeghi. ) Sior 
Alfier , se la se contenta , ghe vorave dir 
una paroletta. ( a don Alonso. 

Alon. Eccomi a vostri cenni. 

Ros. ( Ah f mio padre si è insospettito ! ) 

Pant. Andii via , siora ; andè in un’ altra ca- 
mera. 

Ros. Mi sento male. 

Pont. Andeve a buttar sul letto. 

Ros. Sola ?... 

Pant. Come sola ? 

Ros. Voglio dire , anderò sola in camera ? 
Non mi posso reggere in piedi. 

P ani. Chiame Corallina , e feve dar man. 
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Ros. Oh ciclo ? 

Alon. "Via signora Rosaura , fatevi animo. An- 
date a riposarvi. ( Lasciatemi solo con vo- 
stro padre. ) 

Ros. ( Abbiate compassione di me.) (o don 
Alonso. 

P ant. E cuai , andeu ? ( a Rosaura. 

.Ros. V ado. ( parte. 

SCENA IX. 

Don Alonso e Pantalone. 

Pant. Sior don Alonso mio caro , la vegna 
qua, e parlemose schietto ; anca mi son 
sta omo de mondo , e so qualcossa e co- 
gnosso el tempo. No vorria clic stando in 
casa mia . 

Alon. Signore , so quel che volete dirmi. Voi 

4 dubitate di' io ami la vostra figliuola , ed 
io vi assicuro che non v'ingannate ne’ vo- 
stri dubbj. Si , io l'amo , e ve la domando 
in consorte* 

Pant. Mi no so cossa dir. Quà su do piè . . . 
non posso risolver ... no posso dirghe nè 
»i , né no. 

Alon. Favorite dirmi che obbietti avete in 
contrario. 

Pant. La vede ben ; no gho altro che sta 
unica fia . . . No glio genio de maritarla 
con un militar. 

Alon. Terminata la presente guerra , vi do 
parola da cavaliere di rinunciar la bandiera» 
Ritirandomi dalle truppe uc; b diorc delia 
campagna sarei criticato. Direbbero cb’ io 
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mi sottraggo per codardia dai pericoli , per 
viltà dai d.sagj. 

Pant. Aspelleiuo che fenissa la guerra , c co 
avere nnunzià la carica militar , parleremo 
de unia fìa. 

Alon. Ah no ! signor Pantalone vi supplico , 
vi scongiuro , accordatemi adesso la vostra 
figlia , concedete ch'io possa darle la mano. 

Pant. E pose una canouada ve porta via glo- 
riosamente la testa , cossa voleu che fazza 
la mia povera putta ? 

Almi. Tornando in libertà , potrà dispor di 
se stessa. 

Pant. E se la restasse con un putelo ì 

Alon. Sarà 1' erede de’ miei beni. 

Pant. Ma de quai beni ? Vu se spagnolo , c 
nn semo in Italia ; compatirne , se tratta 
de una mia lia. Credo che siè nobile , credo 
che »ié ricco, credo che siè libero} ma no 
so gnente de certo , e no vorave che un 
zorno . , . 

Alon. Come! Si mette in dubbio Tesser mio, 
la mia onestà , la mia fede ? Un ufimale 
onoralo non è capace di tìngere , d’ impo- 
sturare Il Rostro dubbio m’ offende , la vo- 
stra diffidenza è un| insulto. Giuro al cielo, 
1 amore di vostra figlia vi garantisce dal- 
1 ira mia. Non soffrirei tale ingiuria da 
chicchessia. 

Pant. Caro sior alfier , no la se scalda. 

AL>n. Non ni i toccate nell’ onor mio. 

Pani. Finalmente bisogna considerar. . . 

Alon. Non uff levate il cuore di vostra figlia. 

P ani. Cionca la voi ... 

Alon. Non la voglio , ve la chiedo* 


Hrv. . 
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Pant. Ma se glie la negasse ? . . 

Alon. Con che ragion negarla ? con qual pre- 
testo? perchè? dite , perchè ? 

Pane. Gnenle , sier oflìzial. La lassa almanco 
che parla con mia fia. 

Alon. Parlate; è giusto. E s’ella è contenta» 
me la concedete voi? 

Pant. Vederemo. 


SCENA X. 

Don Sancio e detti , ed un caporale . 

San. ]N^pote , ho da parlarvi. ( a don A- 
lonso. 

Alon. Sono ai vostri comandi. 

Pqnt. Fazzo umilissima reverenza al sior ca- 
pitanio. 

San. Signor Pantalone , vi riverisco. Permet- 
tetemi che io possa parlare a mio nipote 
con libertà. 

Pant. La se comoda. Bondi a vusustrissima. 

Alon. ( Signor Pantalone, ci siamo intesi. ) 

Pant. Ho capio. ( E1 voi mia 6a , e se no 
gbe la dago ... No so quel che ho da far; 
ghe penserò. ) ( parte. 

SCENA XI. 

Don Sancio e don Alonso , ed il 
caporale. 

Sau. lN"ipote , sapete voi la cagione , per 
cui son qua venuto ? 

Alon. Me la immagino. Voi siete venuto-, a 
rimproverami la causa di don Garzia. 
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San. Son venuto ad intimarvi i' uricslo. 

Alon. L’ arresto ? Per qual motivo ? 

San. Perchè , sfidato alla spada il vostro te- 
nente , lo avete anche ferito, 

A Irti. Egli mi ha provocalo. 

San. Don Alonso , so tutto. Por lina donna 
non si mette a repentaglio 1‘ onore. 

Alon. Difendere le donne è azion da cavaliere. 

San. Non impicciarsi con donne è il dovere 
del buon soldato. Qi ella spada che al fianco 
cingi te, avete giuralo d’ adoprarla in ser- 
vizio del vostro re, in' difesa dell’insegna 
reale : rendetela alle mie mani. 

Alon. Eccola. ( gli dà la spada, e la riceve 
un caporale. 

San. Andate in arresto. 

Alon. Ubbidisco. ( vuol partire. 

San. Dove v’ incamminale ? 

Alon. Alle mie camere. 

San. Non ci stareste malvolentieri in questa 
casa arrestato. 

Alon. Come ? in arresto fuori del mio quar- 
tiere ? 

San. Dovete passar nel mio. 

Alon. Per qual ragione ? 

San. Il generale ve Io destina per carcere. 

Alon. Ah, don Sancio, quest’ è troppo 1 

San. ghindile al comando. 

Alon. Rene ; i errò innanzi sera. 

San. Ora dovete andarvi. 

Alon. Come ! cosi si trattano gli uffiziali? 

San. Tacete , incanto , ni apprendete a ri- 
spettar gli ordini de’ superiori vostri : uscite 
subito di casa , passale immediatamente 
alia mia. 
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Alon. Andate , eh’ io vi seguo. 

San. No , precedetemi. 

Alon. Lasciatemi congedare da’ padroni di 
casa. 

San. Farò io col signor Pantalone le vostre 
parti. 

Alon. Ma ... il mio bagaglio ? \ 

San. Io ne prenderò cura. Andate. 

Alon. Questa è una crudeltà. 

San. La vostra è troppa arditezza. Don Alon- 
so , non vi fidate , perchè io sia vostro zio. 

Chi serve al sovrano dee spogliarsi d’ ogni 
parzialità. Ubbidite al coniando , o in me 
avrete un nemico. 

Alon. Ah , don Saucio , abbiate compassione 
di me. 

San. Sì , vi compatisco ; ma faccio il mio 
dovere , e vi sollecito a fare il vostro. Sa- 
pete voi stesso quanto sia grande , e quanto 
aia necessario in un esercito il rigor delle 
leggi. Guai a noi se si potesse violar quella 
subordinazione , che ci tiene tutti soggetti! 

Quanto durerebbe un' armata , se fosse le- 
cito agli ufficiali il battersi impunemente 
fra loro ? Quali disordini nascerebbero , se 
si lasciasse libero il corso alle disordinate 
passioni ? Ubbidite al comando , arrossite 
di meritar il gastigo , e non ardite di pre- 
terire , per quanto vi può esser caro l’onore. 

Alon . Ab , pazienza ! Q Rosati ra , oh cielo ? 
chi sa, se ci vedremo mai più. ) ( parte. 

San. Povero giovane ! mi fa pietà. Ma la mi- 
litar disciplina vuol rigore, vuol severità, 
vuol giustizia. ( parte . 
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SCENA XII. 

Piazza col corpo dì guardia , ed una tavoli 
con vino e denari. Brighella con divisa 
due caporali , e soldati. Si suona il tam 
bum. 

Brig. manca ancora quattro omcni ì 

r.dur completa la compagnia del nostro ca 
pilaniu ; se podessimo farli avanti de mar 
ciar , la saria una bella cossa. 

Cap. Li faremo. Abbiamo la libertà in questi 
paese di poter reclutare. Li faremo. 

Brig. Sii paesani i è furbi come el diavolo 

SCENA XIII. 

Arlecchino j delti. 

1M 

Ari. i_l on vedo 1’ ora che vada via sti sol 
dati. Ogni dì da Caroilina ghe ne trovi 
qualcbeuun da novo. La disebe me voi ben 
la dis clic no ine dubita ; ma sti mustaccb 
i me fa paura. 

( «S - * suona il tamburo, ed i soldati fann< 
allegria. 

Ari. Bravi! pulito ! o che bella cossa! o eh 
bella conversatoli ! 

Bug. Amigo , alla vostra salute. 

Ari. Bon prò ve Lizza. 

Brig. Favori , vegui avanti. 

Ari. Grazie. 

Brig. Se comande , sè padron. 

Ari. Riceverò le vostre (inezie. 

B. ig. i'resto , deghe da bever. 
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Cap. Prendete , amico , mangiate e bevete. 

Brig. E che se stia allegramente. ( cantano. 
( Ai-lecchino mangia , beve e canta con i 
soldati. 

Brig. Cessa diseu ? Ve piasela sta bella alle- 
gria ? ( ad Arlecchino. 

Ari. Se la me pias ? E come ! Ma chi seu 
vn altri siori? 

Brig. Senio soldadi. 

Ari. Soldadi? e i soldadi i fa sta bella vita? 

Brig. Sempre cusì , sempre allegramente. Vu 
clic mestier feu ? 

Ari. Fazz.’el servitor. 

Brig. Poverazzo ! sfangherò tutto cl zorno. 

Ari. Come un aseno , sior. 

Brig. Magnerò poco. 

Ari. Ho sempre faine. 

Brig. No gb’ avere mai libertà. 

Ari. Mai. 

Brig. Eh, vegnì a star con nu altri. 

Ari. Oh magari ! 

Brig. Qua gh' nveré da magnar , e da bever; 
sarò calza , e veslido ; no pagherò fitto de 
casa; averè dei dinari, sarò reietta, viazerè, 
vedere el mondo , ve devertiré , e fora de 
qualche sentinella , e de un poco de eserci- 
zio, no gh 'avere gnente a sto mondo da far. 

Ari. Oh , che bella coesa ! Ma . . . i dis che 
i soldadi i va ala guerra ; e ala guerra se 
mazza. No vorria che me toccasse slobcU’onor. 

Brig. Eh giusto ! semo stadi alla guerra, c 
no semo morti , e stemo allegramente. Ani- 
mo alla vostra salute. ( beve. 

Cap. Volete venir a star con noi? Se volete, 
animo , questo é un abito. 
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Brig. Cossa gh’aveu nome ? 

Ari. Arlccchin Batocchio. 

Brig. Animo sior Arlecchin , voien che seri 
va cl vostro nome su sto libro ? 

Ari. Scrivclo pur. 

Brig. Son qua. ( scrive. ) Arlcchino Baloc 
chio rimesso soldato ec. Voleu denari ? 

Ari. Se me ne darà , i torrò. 

Brig. Ye contcnteu de un felippo? 

Ari. Sior sì , me contento. 

Brig. -Toié , animo, putti, vestilo. ( vestotu 
Arlecchino da soldato. ) Scu contento ? 

Ari. Contcotissimo. 

Brig. Ho gusto. Ste qua , no ve partì j vad' 
a avisar el nostro capitanio. 

Ari. Saludclo da parte mia. 

Brig. Volentiera. ( Caporal , ve Io consegno 
vardè che noi se slontana. ) ( parte. 

Ari. Animo , bevemo , stemo allegramente. 

( canta 

SCENA XIV. 

Corallina e detti. 

Cor. ( Come ! Arlecchino soldato? ) 

Ari. Corallina , allegramente. Ah! cossa t 
par ? fa/.zio bona figura ? 

Cor. Bravo ! E questa la parola che data m 
hai di sposarmi? 

Ari.- E perché no te possio sposar? 

Cor. Uno di questi giorni marcerai coll’ ai 
mata , e mi pianterai. 

Ari. Oh bela ! ti marcerà anca ti coll’ ar 
mada. 
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Cor. No , no , se sei pazzo tu , non sou 
pazza io. Vattene eh’ io più non ti voglio. 

Ari. Ah cagna ! Cussi ti me abbandoni ? 

Cor. Perchè farti soldato? 

Ari. Per magnar e bevcr , esser vestirlo , cal- 
zado , e no far gnente a sto mondo. 

Cor. Povero sciocco , te n’ accorgerai tu. 

Ari. Me n'accorzerò ? mo per cossa ? 

Cor. L’ inverno colla neve , e I* estate col 
sole starai su le mura collo schioppo in 
ìspalla a dire : Chi va là ? Dormirai sulla 
paglia , faticherai a far 1’ esercizio , c se 
fallerai , saranno bastonate. 

Ari. Bastonadc ? 

Cor. E di che sorta. E poi anderai alla guer- 
ra , a pericolo di perder un braccio , o di 
perder un occhio , o di perder la testa. 

Ari. La testa ? No voi alter soldado. 

Cor. Caro Arlecchino , se mi avessi voluto 
bene, non avresti fatta questa risoluzione. 

Ari. Gnente ; ghe remedio subii , ghe dagli 
ìudrè la so roba , e desf ogni cosa. 

Cor. Si, caro Arlecchino , mettili in libertà. 

Ari. Va a cà , aspettane , che adesso vegno. 

Cor. Guarda di non mi burlare. 

Ari. Ti cederà. 

Cor. ( Povero Arlecchino ! gli voglio bene. 
Un marito sciocco come lui non Io trovo , 
se lo cerco per tutto il mondo. ) ( parte. 

Ari. Alla guerra ? Perder la testa ? Perder 
Corallina ? Oh no voi alter ! Sior caporal , 
una parola. 

Cap. Che cosa volele ? 

Ari. Toli el vosler abit , foli el voslcr fclip- 
po , e n« v 0 i alter de m- 
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Cap. Come ! siete puzzo ? 

Ari. Ve digh che no voi alter. 

Cap. Siete rimesso , siete nel ruolo , avete 
avuta la montura , non è più tempo di dir 
non voglio. 

Ari. O tempo, o no tempo , tegni el voster 
vestido. ( vuole spogliarsi. 

Cap. Giuro al cielo , non vi spogliate. 

Ari. E mi me voggio spojar. 

Cap. Vi bastonerò. 

Ari. Chi bastoncrì ? 

Cap. Voi. 

Ari. Sangue de mi , ve pelerò i mustacchi. 
Cap. Ah disgraziato ! Perdere il rispetto al 
caporale ? Soldati , presto , mettetelo sulla 
panca. 

Ari. Ajuto. ( i soldati lo stirano sulla pan- 
ca , ed il caporale lo bastona. 

Cap. Camerata, a voi. ( un altro caporale 
lo bastona. 

Ari. ( si raccomanda. 

Cap. Alzati. ( ad Arlecchino. 

Ari. Ah , che son tutto rotto ! 

Cap. Presto , fa il tuo dovere. 

Ari. Ah, che el me preterii 1* è imperfetto! 
Cap. Animo , dico. 

Ari. Coss’ hojo da far mi , poveretto ! 

2 . Cap. Avete da ringraziare chi vi ha ba« 
stonato. 

Ari. Ringraziarve ? Ah , che sieu maledetti ! 
Cap. Mettetelo sulla panca* 

2 . Cap. Altre cinquanta bastonate. 

Ari. Pietà , misericordia. 

Cap. Fate il vostro dovere. ( ad Arlecchino. 
Ari. S.or caporal ... la ringrazio . . * delle 
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bastonale . , . che la m’ha favorito. (Possa 
esser appiccatlo per man del boja ). Anca 
eia , sior soldato . . . 

a. Cap. Soldato ? son caporale. ( gli dà una 
bastonula. 

Ari. Ilo capido. La ringrazio ; prego el cielo 
la benedissa , ( e ghe fazza romper i brazzi.) 
Cap. Conducetelo al quartiere. ( ai soldati. 

2 . Cap. Imparerai a portar rispetto a’ tuoi 
superiori. ( partono tutti. 

SCENA XV. 


Camera in casa di Beatrice. 

Don Garzia. 

iSe torno di quartiere in questa città , Ro-> 
saura 1’ ha da scontare. Non son chi sono t 
se non la faccio piangere amaramente. Don 
Alonso mi ha ora leggiermente ferito ; ma 
può essere ch’io un'altra volta gli misuri 
la spada al petto. Pazzo , pazzissimo è don, 
Alonso ; egli s’ innamora come una bestia ^ 
e pena nel distaccarsi dalle sue belle. Io. 
all’ incontro con quanto piacere acquisi 
un’ innamorata con altrettanta indifferenza 
la lascio. Ecco la mia padrona di casa, che 
. si dà ad intendere d’ aver il possesso di 
tutto il mio cuòre. Ora è tempo, di disiai 
gannirla. 


/ 


( 
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SCENA XVI. 

Beatrice e detto. 


Beat. Don Garzia , è egli vero cbe vi siete 
Lattino ? 

Gai-, Si signora , e son rimasto ferito. 

Beat. O ciclo ! Dove ? 

Gur. In un braccio. 

Beat. Per qual causa vi cimentaste ? 

Gar. Per una donna. 

Beat. Per una donna ? 

Gar. Ma ! le belle donne ci fanno precipi- 
tare. 

Beat. Io non vi bo posto in verun pericolo. 

Gar. Oh , in quanto a voi , la cosa è diversa! 

Beat. Non poteva io , se stala fossi una fra- 
sca , dar retta a quelli che m' insidia- 
vano ? 

Gar. Sì ; perchè non 1’ avete fatto ? 

Beat. Per essere a voi fedele. 

Gar. Mi dispiace per causa mia abbiate per- 
duto il vostro tempo. 

Beat. Anzi l’ho molto bene impiegato , aman- 
dovi costantemente. 

Gar. Io 1’ ho impiegato molto meglio di voi. 

Beat. Perchè ? 

Gar. Perchè ne bo amate sei in una volta. 

Beat. Voi scherzate. 

Gar. Dico davvero. E se volete sapere chi 
sono , ve lo dirò. 

Beat. Voi lo fate per tormentarmi. 

Gar. No , faccio per dirvi sinceremcntc tutti 

L 
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i fallì miei. Sentite e ditemi se sono di 
buon gusto. 

Seat. ( Ah fremo di gelosia ! ) 

Car. Una è una donna Aspasia , la figlia di 
quel dottore ignorante , a cui , per aver 
libertà , ho dato ad intendere che lo farò, 
essere auditore del reggimento. Un’altra è 
donna Rosimonda , la quale mi ha caricato 
di finezze , ed io non ho fatto altro per, 
lei che farle avere la cassazione d’ un sol- 
dato. La terza è quella ridicola di donna 
Aurelia , colla quale cenavo quasi tutte le 
sere. La quarta è uDa mercantessa , che 
voi non conoscete ; costei darebbe fondo al 
fondaco di suo marito , per avere l’onore di 
esser servita da un ulfiziale. Le altre due 
sono giovani di basso rango , una cugina, 
d' un caporale , clic in grazia sua è diven- 
tato sergente , e l’altra figlia d’un sergente- 
stroppiato , a cui ho fatto ottenere un posto, 
nell’ ospedale. 

Seat. Bravo ! signor tenente , cd io . . . 

Car. E voi siete la settima , che in questa 
piazza ho avuto 1’ onor di servire. 

Seat. Ah , voi mi avete tradita ! 

Gar. Tradita ? come ? che cosa vi ho fatto ? 

Seat. Avete giurato d' amarmi. 

Car. È vero , e vi ho mantenuto la parola , 
c vi ho amata. 

Beat. Come potete dire d’ avermi amata , se 
se con sei altre vi siete divertito? 

Car. Oh la sarebbe bella , che si dovesse 
amare in questo mondo una cosa sola ! lo 
amo le donne , amo gli amici , amo i ca- 
valli , amo la bottiglia , amo la tavola , 
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amo la guerra , amo cento cose , e dubi- 
tate die non abbia avqto deU’ amore anche 
per voi ? 

Beat. Che parlare è il vostro ? Confondete le 
donne con i cavalli , colla guerra , colla 
bottiglia ? 

Gar. L’ uso che se ne fa , é diverso ; ma 
T amore , che io sento per tutte queste co- 
se , è lo stesso. 

Beat. Dunque voi provaste per me 1’ amore 
istesso , che provate per un cavallo 1 

Gar. Si signora. 

Beat. Andate , che siete un pazzo. 

Gar. Questo me 1’ hanno detto dell’altre don- 
ne ; può essere che sia la verità. 

Beat. Siete un perfido , un infedele. 

Gar. Oh, questo non me l’ha detto altri 
che voi ! 

Beat. Avete mai serbato fede a veruna ? 

Gar. Con tutte ho fatto l’ istesso. 

Beat. E non siete un infedele ? 

Gar. No , perchè non ho mancato mai di 
parola. 

Beat. Avete mancato a me crudelmente. 

Gar. Perchè ? 

Beai. Non mi avete promesso il cuore? 

Gar. Si ; ma non lutto. 

Beat. Perfido ! Di una parte non so che 
farne. 

Gar. Scusatemi , siete un poco troppo indi- 
screta. 

Beat. Ma perchè oggi farmi all'improvviso 
una sì hella dichiarazione ? 

Gar. Perchè forse questa sera , o domani do- 
vrò partire. 


% 
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Beat. E vi congedate da me con un si ama- 
bile complimento ? 

Gar. Vi dirò : se partendo , vi avessi lasciata 
nell’ opinione , in cui eravate , voi per fare 
un' azione eroica mi avreste forse conser- 
vata la vostra fede. Così intendo di fare 
una buona azione , ponendo il vostro cuore 
in tutta la sua libertà. 

Beat. Ah, che il mio cuore non amerà altri 
che voi ! 

Gar. Farà uno sproposito assai grande. 

Beat. L’ errore 1’ ho commesso quando ho 
principiato ad amarvi. 

Gar. Chi vi ha obbligato a farlo ? 

Beat. Voi. 

Gar. Vi ho forse usata violenza? 

Beat. No ; ma le vostre dolci maniere mi 
hanno incantata, 

Gar. Ed ora sono in debito di disingannarvi. 

Beat. Ah perfido ! 

Gar. Servitore umilissimo. ( in atto di par- 
tire. 

Beat. Ah ingrato ! 

Gar. Padrona mia riverita. ( come sopra. 

Beat. Fermatevi. 

Gar. Con tutta la venerazione e il rispetto. 

( parte. 

Beat. Rimango stupida , non so che credere, 
non so che pensare. Possibile clic don Gar- 
zia faccia sì poco conto di me ? Sa quanto 
1’ amo , sa la mia fedeltà , sa tutto , e così 
mi maltratta ? e cosi paga 1’ amor mio , la 
mia tenerezza ? Ah non per questo posso 
lasciar d’ amarlo! Egli forse ha voluto pro- 
vare la mia costanza. Voleva forte vedermi 
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piangere. Lo cercherò , e ancorché piangere 
io non sappia , studierò la maniera di trar 
le lagrime con artiiicio , poiché queste so- 
no ia più sicura via per trionfare degli, 
uomini. 


Fine deii/àtto homo. 


« 


Y- ; 

l 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone con tre porte. 

Pantalone e Rosaura. 

Pont. ia , cossa xe sto pianzer ? cossa xe 
sto suspirar ? Vostro danno , no dovevi in- 
capmiarve in tun foresticr. Savè pur clic 
i offiziali adesso i xe qua , doman i xe là, 
clic i xe soggetti a i ordini del so generai? 
Ve manca partidi da par vostro in città ? * 
Avcu paura de no vcmaridar con zcnte da 
par vostro , con zente ricca e civil ? 

Ros. Ah , signor padre , ora le vostre parole 
non sono più a tempo. È vero , non doveva 
innamorarmi di don Alonso , lo confesso , 
lo accordo ; ma ora il male c fatto , nè fia 
possibile che me lo stacchi dal cuore. 

Pant. Abiè pazienza. L’ nuderà via. Dise el 
proverbio : la lontananza ogni piaga salda. 

Se salderà anca la vostra. 

Ros. Ciò non sarà possibile. Piuttosto mi ve- 
drete struggere di giorno in giorno, e morire. 

Pant. Eh ! Coss’ è sto morir? coss’ è ste fra- 
scherie ? Animo , animo , a monte. Ve 
manderò , ve troverò un bel zovene de vo- 
stro genio. No ve dubitò gnente , che un 
chiodo scazza 1’ altro. 

Ros. Quello di don Alonso mi sta troppa fitto 
nel cuore. 

Pant. Oh alle curtc ! Don AJonso no xe per tu. 
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Ros. Oh ciclo ! perchè mai ? 

Pant. Per cento rason. E po , no vcden ? 
Sempre colla spada in man , sempre criori, 
sempre baruffe. 

Ros. Don Alonso c assai ragionevole. Non si 
riscalda se non è provocalo. 

Pant. A proposito. Cossa ha dito quel sior 
tenente , che v’ha offeso vu, e ha obbliga 
quell' altro a sfidarlo alla spada ? 

Ras. Mi ba detto pettegola , fraschetta , im- 
pertinente. 

Pant. Cussi se parla con una putta ? Perchè 
v’ baio dito ste impertinenze? 

Ros. perchè , venuto nelle mie camere senza, 

' ambasciata , io lo ripresi d’ inciviltà. 

Pant. E1 xc un bel fiore de vertè. Manco 
mal ebe no in’ ha tocca amia averlo in 
casa. In tun’ armada ghe n’ è de tutte le 
sorte , ghe n’ è de boni , e ghe n’ è de 
cattivi , e bisogna pregar cl cielo , doven- 
do darghe quarticr che &’ imbatta in t’ i 
boni. 

Ras. Di don Alonso non vi potete dolere. 

Pant. No me posso gnanca lodar. 

Ros. Perchè , che vi ha egli fatto ? 

Pant. EI t’ ha innamora , el t’ ha incanti ^ 
cl t’ ha destrulto , e de una putta bona , 
quieta e innocente , che ti gicri , el t’ ha 
fatto deventar un anema despcrada. 

Ros. Povero don Alonso ! Non gl' imputate 
a delitto ciò che egli ha fatto .senza sua 
colpa. 

Pant. Via , basta cusi ; no ghe ne parlerai» 
altro. In casa mia , mai più officiali , pa- 
gherò più tosto del mio el fitto de una cassi 
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a posta , la fornirò a mie spese , la darò 
per quartier a chi la vorrà ; ma in casa 
mai più nissun. Se tanto ho da soffrir , 
avendogliene un bon , cossa sarave sta , se 
fosse vcgnù a star da mi quel caro sior 
tenente Garzia. 

Pos. Signor padre , osservale chi viene. 

Pani. Chi elo quello? 

jR os. È il tenente Garzia. 

Pant. Cossa vorlo ? Retirete. 

Kos. Regolatevi con prudenza. Non vi azzar- 
date a rispondergli con calore. ( Oh cielo! 
mancava alle mie pene 1’ odiosa vista di 
quell’ audace. ) ( parte. 

SCENA II. 

Don Garzia e Pantalone. 

Gar. Elhi , ehi , signorina , non fuggite , 
che non sono il diavolo. ( perso Rosaura. 

Pant. Cossa comandela , signor ? La favorissa 
de parlar con mi. 

Oar. Siete voi il padrone di casa? 

Pant. Per servirla. 

Gar. Bene ; avrò I’ onore d’ essere alloggiato 
in casa vostra. 

Pant. In casa mia ? 

Gar. Si; casa vostra mi è stata destinata per 
mio quartiere. 

Pant. ( No ghe mancheria altro. ) In casa 
mia xe alozà sior don Alonso. 

Gar. Don Alonso è arrestato in casa del ca- 
pitano. 

Pant . Ma qua ghe xe la so roba. 
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Gar. La sua roba si farà portar via. 

Pant. La me perdona , no me posso lor sta 
libertà ... 

Gar. Alle corte -, per ordine di chi comanda 
si è fatto il cambio dei quartieri. Don 
Alonso non ha più da abitare in casa vo- 
stra. Il Quartier- Mastro l’ assegnato a me, 
ed ecco 1’ ordine in iscritto. 

Pant. ( Oh , poveretto mi ! adesso stogo fresco. ) 
La me permetta clic prima parla col Quar- 
tier-Mastro ... , 

Gar . Mostratemi prima l’ appartamene , e 
poi parlate con chi volete. 

Pant. L’ appartamento xe serra. 

Gar. Apritelo. 

Pant. ( No so come liberarne. ) Le chiave 
le gba sior Alfier. 

Gar. ( Questo vecchio non mi vorrebbe in 
casa. ) Le chiavi dunque le ha il signore 
Alfiere ? 

Pant. E1 gha la roba , I* ha porta via le. 
chiave. 

Gar. Qual’ è l' appartamento di don Alonso > 

Pant. Quello. ( mostra una porta chiusa. 

Gar. E quell’ altro di chi è ? 

Pant. Quelle xe le mie camere. ( ne addita 
un altra. 

Gar . Ebbene , fin tanto che don Alonso non 
manda le chiavi del suo appartamento , 
abiterò nelle vostre camere, f s' incammina 
dov è Rosaura. 

Pant. La supplico , la se ferma. Là ghe xe 
la mia fameggia. 

Gar. Che cosa importa a me che vi sia la 
vostra famiglia ? Ci sarà luogo anche per 
me. Ehi entrate. ( chiama alla scena . 
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'Arlecchino , ed altri soldati , con bauli , 
selle , stivali , schioppi , e altre robe del 
tenente . 

Tant. C ossa xe sta roba? 

Car. Questa è una parte del mio bagaglio ; 
verrà poi il resto ; dite frattanto dove si 
deve mettere. 

Pant. Ma ... La perdona. 

Gar- Animo , non vi è tempo da perdere- I 
miei soldati non sono bestie. 

Pant. Come ! Arlecchino soldà ? 

Ari. Sior si, domandoglielo al mio preterito. 

Gar. Orsù entrate in quelle camere. ( accen- 
na quella di Rosaura. 

Pant. L’ aspetta , piuttosto . . • i averziremo 
ste altre. 

Gar . Ma se non avete le chiavi. 

Pant. Proverò se questa averze. Ma par de 
si. ( Oh , diavolo maledetto ! bisognerà che 
manda la putta fora de casa. ) ( apre colle 
chiavi. 

Gar. ( Vecchio malizioso , non mi voleva in 
casa. ) 

Pant. La toga ; xe averto ; ma ghe xc la roba 
de sior Allìer. 

Gar. Il Quartier-Mastro la manderà a pren- 
dere. Andate. ( ai soldati. 

Ari. ( Oh , che bel gusto a far el soldà ! Oh 
che bella soddisfazion ! ) ( entra in camera 
con i' soldati. 

Gar. Avete buona stalla ? ( a Pantalone. 
Gold. Fol. XX. 4 
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Pant. Oli , mi no gbo altro che una slallettSf, 
dove appena gbc sta un cavallo. 

Gtir. E dove metteremo li miei quattro ca- 
valli ? 

Pant. Da mi no ghè liogo. La me creda che 
casa mia no xc bona per un tenente. 

Gar. Non importa. Li terremo nell’ entrata j 
alzeremo le panche , c faremo le mangia- 
tele. 

Paul. Oh poveretto mi ! E1 me rovina tutta 
la casa ; ma la diga , no discveli che i do- 
veva marciar stassera o doman ? 

Gar. Abbiamo 1’ ordine di star preparati ; 
ma la marcia non è sicura. Se partiremo , 
lascerò qui il mio bagaglio , ed al ritorno 
ci goderemo , staremo allegri , beveremo 
delle bottiglie , faremo delle feste di ballo, 
alzeremo una tavola di faraone , io taglie- 
rò , e voi sarete interessalo nella banca. 

( parte. 

Pant. Oh maledetto ! Come diavolo halo fatto 
a cazzarse in casa mia ? Ilo fiuto de no 
saver gneute delle insolenze , che 1' ha dito 
a mia (ia , per no ineUerme a cimento de 
precipitar. Ma anderò a ricorrer , farò de 
tulio che el vaga via. Serrerò mia fia ia 
camera , e se 1’ averi 1’ ardir d’ avanzarse , 
glie xe bona giustizia , me nc farò render 
conto. ( entra in camera di liosaura. 



Digitized by Google 


ATTO SECONDO 3$ 

SCENA IV. 

Coralli rifa , poi Arlecchino e soldati. 


Cor. (>ihe imbroglio c mai questo ! Nuova 
gente in casa! Povero don Alonso , avran- 
no saputo eh’ egli faceva all’ amore colla 
padrona di casa , e lo avranno levalo dal- 
T occasione ! Per me non ci penso. Anzi , 
per d r il vero , mi piace la novità. 

Ari. Corallina. ( esce dallà camera Ot*' era 
entralo cogli altri soldati. 

Ccr. Arlecchino ? 

Ari. Andè camerada , che vegno- ( i soldati 
partono. 

Cor. Che fai in questa casa coll’ abito da 
soldato ? 

Ari. Ho acquista el primo grado d’ onor. 

Cor. Si ? me ne rallegro. Che cosa sei di> 
ventalo ? 

Ari. El facchin della compagnia. 

Cor. Almeno guadagnerai qualche cosa. 

Ari. Oh siora sì ! 

Cor. Ti pagano bene ? ti regalano ? 

Ari. É come ! 

Cor. Che cosa li hanno regalato? 

Ari. Viatiquatlro bastonade. 

Cor. Oh , povero Arlecchino ! E vuol Coati? 
nuare a fare il militare ? 

Ari. Se savesse come far a desiai! itarpie. 

Cor. Si prova. 

Ai ». Ho prova. 

Cor. ìl così ? 
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Ari. I m' accoppa de bastonade. 

Cor. Dunque è finita ? Non puoi più avere 
la tua libertà ? Povera Corallina , che ha 
perso il suo caro Arlecchino ! Ti voleva 
tanto bene , e ora a vederti soldato mi 
sento crepar dal dolore. 

Ari. Auh , auh , auh , coss’ hojo mai fatt ? 
Auh. ( piange. 

Cor. Se fosse in libertà il signor don Alonso, 
procurerei io la tua cassazione. 

Ari. Te preg , quand’ el vien , parleghe. 

Cor. Ma se questa sera marciano , addio Ar- 
lecchino , non ci vediamo mai più. 

Ari. Mai più ? Auh , auh. ( piange. 

Cor. Non vi sarebbe altro che un rimedio 
solo. 

Ari. Dimelo , cara ti. 

Cor. Ma vi vuol coraggio. 

Ari. Tpa el coraggio , e la paura , m’ inze- 
gnerò. 

Cor. Vien qui , che non ci sentissero. Biso- 
gnerebbe disertare. • 

Ari. Cossa voi dir desertar ? 

Cor. Vuol dir fuggire. 

Ari. Scampar ? oh magari ! Ma come ? 

Cor. Potresti travestirti in maniera di non 
essere conosciuto. È poco che sei fatto sol- 
dato , tutti non ti conosceranno. 

'Ari. Disi ben j questa la m’ incontra infini- 
tameute. Come m’hojo da travestir ? 

Cor. Ci penseremo. Verrai a trovarmi , e la 
discorreremo. 

Ari. Son quà in casa col sior tenente. 

Cor. Si ? meglio % avremo campo di pensato. 
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Ari. Cara Corallina , te son obbliga de 1’ a- 
mor che ti gha per ini. 

Cor. Cavo Arlecchino , vorrei vederti in li- 
bertà. 

SCENA V. 

Don Garzia e detti. 

Gar. Che fai tu qui ? ( ad Arlecchino . 

Ari. Gnentc. ( con timore. 

Gar. Perchè non vai a prendere il resto delta: 
mia roba ? 

Ari. Son andati i altri camerada . . . 

Gar. E tu chi sei ? 

Ari. La ine compatisca. 

Gar. Briccone ! cosi ubbidisci gli ordini che 
ti ho dato ? ( alza il bastone. 

Ari. Ah lustrissimo padron . . . ( si ritira. 

Gar. Fermati. 

Cor. Gli perdoni , poverino, (a don Garzia. 

Gar. Fermati , dico. ( lo bastona. 

Cor. Ah , signor qftìziale , per carità , ba- 
sta cosi. 

Gar. Via , in grazia di questa giovane » ti 
perdono. ( ad Arlecchino. 

Cor. ( Maledetto ! gli pcidona dopo che lo 
ha bastonato- ) 

Ari. Grazie alla bontà de vusustrissima . . . 

Gar. Che fai ? 

Ari. Faz la me obbìigazion. ( gli bacia il 
Iasione. ) ( Ab se posa sbignarmela ! ) Co- 
rallina. 

Gar. Non parti? ( alza il bastane., 

Ari. Subito. ( parte 



\ \ 
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SCENA VI. 

Don Garzici e Corallina. 

Cor. (To non posso vedere far male a una 
mosca. ) 

Gar. Bella giovine , siete voi la cameriera ? 

Cor. Per servirla. 

Gar. Dite alla vostra padrona che sia con me 
meno austera. 

Cor. Sì signore , la servirò. 

Gar. Dite che se farà stima di me , non si 
pentirà d’avermi mandato del pari con don 
Alonso. 

Cor. Ho capito. 

Gar. E voi non perderete il vostro tempo. 

Cor. Eh benissimo ! 

Gar. Sentite , non fo per lodarmi , ma son 
generoso con le donne. 

Cor. Oh , me l’ immagino ! ( Se gli potessi 
cavar di sotto qualche cosa. ) 

Gar. Prendete tabacco ? ( tira fuori la ta- 
bacchiera cT argento. 

Cor. Sì , signore , quando ne ho. 

Gar. Sentite questo , vi piace ? ( offerisca 
tabacco a Corallina. 

Cor. Oh huono! È proprio di quello che pia- 
ce a me. 

Gar. Avete la tabacchiera? 

Cor. Guardi , ho questa porcheria. ( ne mo 
stra una cattiva. 

Gar. Lasciate vedere. 

Cor. Eccola. (Ora mi dona la sua d'argento.) 
( don Garzia mette un poco di tabaccai 
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nella scatola di Corallina , e poi glie- 
la dà. 

Gar. Eccovi quattro prese del mio tabacco. 
Cor. Oh , la ringrazio ! ( Bel regalo f Prin- 
cipiamo bene. ) 

Gar. Questo non è niente. Vedrete quel che 
io farò per voi. Come vi chiamate? 

Cor. Corallina. 

Gar. Corallina mia cara , mi piacete , e se 
mi vorrete bene , farete la vostra fortuna. 
Cor. Oh , io non merito , che vossignoria ... 
Gar. In verità non ho veduto una donna , 
che mi piaccia più di voi. 

Cor. Ella mi mortifica. 

Gar. Avete due occhi che incantano. 

SCENA VII. 

Brighella e detti. 

Brig. Illustrissimo padron , la perdoni. Sua 
eccellenza il signor generai la domanda. 
Gar. ( parte senza dir nulla , e senza guar- 
dar in faccia Corallina. ) 

Cor. Oh , bella ! Cosi mi lascia ? 

Brig. Coss’ è patrona ? De cossa se lagneia ? 
Cor. Mi par che il vostro signor tenente ab- 
bia poca civiltà colle donne. Se ne va senza 
nemmen salutarmi. 

Brig. Son qua , supplirò mi alle mancanze 
del signor tenente. Bisogna compatirlo ) 
quando un ufficiai sente un ordine del co- 
mandante , el lassa tutto per rassegnazion ; 
ma torno a dirve , se ye occorre qualcossa 
son qua mi. 
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Cor. Mi pare clic quel signore sia un bello, 
spilorcio. 

Brig. Perché , patrona ? perchè ? 

Cor. Mi esibisce tabacco ; ini chiede la ta- 
baccherà , vede che non ho altro clic que- 
sta , me ne mostra una d’argento , e poi 
con quattro prese di tabacco se la passa , 
e mi rende la mia. 

Brig. Oh , cos’ alo fato! Che el ine perdona, 
el s’ ha porta inai. El vede che una signora, 
della so sorte glia una scatola de metallo , 
e noi glie offerisse la soa ? La favorissa , 
che tabacco ciò ? Oli cattivo ! cattivo ta- 
bacco e peno scatola ; la se lassa servir chi 
ini. L’ averi una scatola da par suo. ( vct 
prendendo varie prese di tabacco. 

Cor. A me piace il tabacco rapè. 

Brig. So el mio dover. ( vuota il resto del 
tabacco iti mano. ) La teglia la scatola , e 
a buon revcrirla. 

Cor. ( Buono ! Mi ha levalo anche le quat- 
tro prese di tabacco. ) Quando ci rive- 
dremo ? 

Brig. Quando torneremo dalla campagna. 

Cor. Andate forse a combattere ? 

Brig. Cusì se spera. 

Cor. Quaudo ? 

Brig. Stassera o domattina. 

Cor. E vi andate con tanta franchezza? con 
tanta allegria? 

Brig. Siora si, quando anderoo a combatter, 
andemo a nozze. L’ ozio ne rovina. Vorcs- 
simo sempre inenaf le man. Chi inor , Lon 
viazo , chi yive , poi sperar d' avanzar. 
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Anca mi de soldato son deventà caporal , 
e de caporal son passa a esser sergente : 
chi sa che col tempo no arriva a esser 
qualche cossa d» più? In do maniere Tomo 
se poi- avanzar , colia penna c colla spada; 
ma colla penna se va de passo , e colla 
spada se va de galoppo. ( parie. 

Cor. Si ; ma galoppando si va più presto 
all’ altro mondo. ( parte. 

SCENA Vili. 

• Piazza remota. 


Don Sancio , don Alonso , ed alcuni soldati. 

T 5 

San. ì j occasion della marcia vi ha facilitata 
la libertà. II signor generale ha parlato a 
don Garzia , ed è la cosa accomodata. Quan- 
do il tempo lo permetterà io vi farò ab- 
boccare insieme , e tornerete amici. 

Alon. Vado ad allestirmi per la partenza. 

San. Dove ? 

Alon. Al mio quartiere. 

San. Sapete voi dove sia il vostro quartiere? 

Alon. Non è la casa del signor Pantalone ? 

San. No ; vi fu cambiato. 11 vostro equipag- 
gio e il vostro quartiere sono alla locanda 
del sole. 

Alon. Perchè questa mutazione ? 

San. Per levarvi l'occasione di far all’amore. 

Alon. L' amore non impedisce di far il do- 
ver mio. 
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San. Vi fa però cimentar colla spada. 

Alon. A ciò m’ astrinsero (c impertinenze di 
don Garzia. 

Sun. Originate dalla vostra passione. 

Alon. D ite più tosto dalla sua indiscretezza. 

San. Orsù , or non è tempo di garrire. Due 
ore mancano alla sera , due ore mancano 
alla itosi ra marcia. Avete udito battere la 
generale ? Poco può tardare a suonar il 
rappello. 

Alon. Con vostra permissione ; or ora sono 
alla compagnia. 

Sun. Dove andate? 

Alon. Concedetemi un quarto d’ ora , c mi 
vedrete alla inia bandiera. 

San. Voglio sapere dove indirizzate i' passi. 

Alon. Ve I o dirò. 

San. Avvertite di non ingannarmi , ebe saprò 
il vero. 

Alon. Capace non son io d’ingannarvi. Vado- 
a dar 1’ ultimo addio alla mia adorata Ilo- 
saura. i 

San. E sarà vero ebe in un tempo , in cui 
dovete animarvi per la battaglia , perder 
vogliate i momenti nelle tenerezze d’amore? 

Alon. Alle battaglie non Lo bisogno di pre- 
pararmi. Il mio valore non esige esortazio- 
ni nè consigli per incontrare il cimento. 
Il tempo ebe mi avanza di libertà , voglio, 
donarlo al mio cuore senza pregiudizio del- 
I’ onor mio. 

San. Voi parlate con troppo ardire. 

Alon. Perdonate la mia sincerità. 

Sun. Nipote , non vi abusate dell' amore di 
vostro zio. 


. » . 
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Alon. Un capitano , che zio non mi fosse , 
non cercherebbe di togliermi tin momento 
di bene , che può essere l’ ultimo della mia 
vita. 

San. A niuno più di me preme la vostra 
gloria. 

Alan. Perdonatemi , preme a me , quanto 
a voi. 

San. Col porla a rischio , mostrate curarla 
poco. 

Alon. Posso compromettermi della mia virtù. 

San. Questa è una presunzione. 

Alon. Il tempo passa , c lo perdo in vano ; 
addio , signore. 

San. Andate , giovine incauto , precipitatevi 
se volete. 

Alon. No , non lo temete. Son chi sono , e 
vi farò toccar con inano , che 1' amor nel 
mio cuore cede il luogo al dovere di buon 
soldato. ( parte. 

SCENA IX. 

I)on Sancio e soldati. 

San. JEppurc lo compatisco. Cli mostro in 
faccia rigore , ma sento nel mio cuore pietà . 
Se nota non mi fosse la sua prudenza; l’ *■ 
vici con la forza arrestatoi 
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SCENA X. 

Arlecchino vestilo da donna e detti . 

Ari. Xì^er tutto è pien de soldadi. No so 
dove sconderme , no so dove andar. 

San. ( Che donna è questa ? ) 

Ari. ( Oh diavol ! L’ è qua cl me capitanio. 

Anderò da un’ altra parte. ) 

San. Mi ha guardato , ha mostrato timore , 
e vuol andarsene indietro. Voglio cono- 
scerla. Elà , donna , chi siete voi ? 

Ari. ( Oh , pover omo mi ! ) ( vuol fug- 
gire. 

Sun. Fermatevi , dico ; chi siete? 

Ari. Sono una fanciulla, (alterando la voce. 
San. Dove andate ? 

Ari. A cercar mio padre. ( come sopra. 

San. Chi è vostro padre ? 

Ari. No Io so. ( come sopra. 

San. ( Vi è qualche inganno.) Scopritevi. 
Ari. Signor no. ( come sopra . 

San. Perchè non vi volete scoprire ? 

Ari. Per la mia pudicizia. 

San. ( Costui è un uomo che carica la voce.' 

Sarebbe mai qualche spia ? ) 

Ari. ( Oh , se podessc scappar ! ) 

San. Scopriti o ti farò'- scoprire a forza di 
bastonate. 

Ari. ( Ah , ghe son ! ) 

San. Scopriti ! giuro al cielo! ( lo scuopre, 
Ari. Sior. 

San. Ah scellerato ! Chi sei ? 

Ari. Son un galautomo. 
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San. Parla , confessa , sei una spia ? 

Ari. Sior no , sono un soldado onorato. 

Sun. Soldato ? 

All. Sior sì , i m’ha fatto soldado stamattina. 

San. Di qual compagnia ? 

Ari. De quella de vusioria. 

Sun. Come ti chiami ? 

Ari. Arlecchino Batocchio. 

San. Sì , tu sei quello eh’ è stato arruolato 
stamane. E ora che pensavi di fare ? 

Ari. Scappar , se podeva. 

San. Per qual ragione ? 

Ari. Perchè non me piase le bastonade. 

San. Caporale ? ( chiama. 

Cap. Comandi. 

San. Fate arrestar costui. Sia posto in ferri, 
e custodito nelle prigioni. 

Ari. Manco mal , che noi me fa dar delle 
bastonade. 

San. Chi sa che costui non sia entrato nelle 
nostre truppe con intelligenza degl'inimici? 
Chi sa che ora non tentasse di uscire per 
avvisar 1’ inimico delie nostre mosse ? In 
tempo di guerra convien temere di tutto. 

( parie. 

Cap. Andiamo camerata. Avete fatto presto 
a pentirvi. 

Ari. In grazia del vostro maledetto baston. 

a. Cap. Dimani avrete finito di penare. 

Ari. Ah sia ringrazia el cielo ! 

2 . Cap. Quattro schioppettate fanno il ser- 
vizio. 

Ari. Xe mejo quattro schioppeltate che do >. 
dese bastonade. ( tutù partono. 

Gold. Voi. XX. 5 
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SCENA XI. 


Camera di Rosaura eoo porte laterali. 

Rosaura e Beatrice. 

Beat, Cara amica , perdonate , s’ io vengo 
a recarvi incomodo. E egli vero ebe don. 
Garzia sia venuto di quartiere in casa vo- 
stra ? 

Ros. Si , pur troppo è la verità. 

Beat . E don Alonso ? 

Ros. E il povero don Alonso è in arresto per 
sua cagione. 

Beat. Come ha fatto don Garzia a introdursi 
nella vostra casa ? 

Ros. Chiederò a voi come abbia fatto a lasciar 
la vostra. 

Beat. Spererà di star meglio. 

Ros • È difficile , poiché voi abbondate di ca- 
mere , e noi stiamo ristretti. 

Beat. Si ; ma supplisce il merito delia padro- 
na di casa. 

Ros. Eli , signora mia , io non faccio la con- 
versazione con gli uffìziaii. 

Beat. Nc per me si battono gl’ innamorati. 

Ros. Amo don Alonso , perchè deve esser 
mio sposo. 

Beat. Ed io amo don Garzia per la stessa 
ragione. 

Ros. Se don Garzia vi ama egualmente, per- 
chè vi abbandona ? 

Beat. A questa interrogazione rispondete voi 
stessa. 
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Bos. Io ? 

Beat. Sì , voi saprete chi me l’ha levato di 
casa. 

Bos. Io so che con prepotenza si è fatto aprire 
Je camere (li don Alonso. 

SCENA XII. 

Corallina e dette. 

Cor. Signora padrona , avete sentito ? 

Bos. Che cosa ? 

Cor. La generale. 

Bns. Che cosa è questa generale ? 

Beat. Marcia forse 1' armata ? 

Cor. Sì signora , tutti prendono 1’ armi , si 
vanno unendo alla piazza , e quanto prima 
se ne anderanno. 

Bos. Oh ciclo ! Partirà don Alonso , senza 
che io lo possa vedere ? 

Beat. Partirà don Garzia, senza mantenermi 
la fede ? 

Cor. E il mio povero Arlecchino , chi sa, se 
gli riuscirà di fuggire. 

Bos. Cara Corallina, informati di don Alon- 
so ; se parte , se resta ; oh prigionia for- 
tunata , se gli vietasse il partire! 

Beat. Procurate di vedere don Garzia ; dite- 
gli che vi è persona a cui preme di favel- 
largli. ( « Corallina. 

Cor. Si signora , vi servirò , e nello stesso 
tempo m’informerò d’Arlecchino: siamo 
tre povere donne colpite da Venere , e as- 
sassinate da Marte. 11 cielo ci liberi da 
Mercurio. ( parto. 
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Beat. Quali sono le camere occupate da don 
Garzia ? 

Ros. Nell* altro appartamento a mano dritta , 
fuori subito di quella porta. 

Beat. Vorrei sorprenderlo , s' egli viene. MI 
permettete che io entri ad attenderlo ? 

Ros. Fatelo , se vi conviene di farlo. 

Beat. Ad una vedova qualche cosa di più si 
permette che ad ima fanciulla. 

Ros. lo so le mie convenienze, voi saprete 
le vovtre. 

Beat. Non vi prendete pena per me. Amica , 
a rivederci. ( Barbaro don Garzia , tu 
m’ hai da mantenere la fede. ) ( parte. 

SCENA XIII. 

Rosaura sola. 

JVIiscra me ! se parte don Alonso , quali 
spasimi proverà il mio cuore ? Almeno lo 
vedessi una volta , almeno potessi dargli un 
addio. Poco potrò vivere da Ini lontana. I 
suoi pericoli mi assaliscono con mille spa- 
de al seno , e 1' immagine della sua morte 
accelera ad ogni istante la mia. Oli ciclo ! 
Sento clic mi abbandonan le forze. ( -ri 
getta a sedere. 
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SCENA XIV. 

Don Alonso e detta. 

Alon. ]R.osaura , idolo mio. 

Mos. Oimè! voi siete? voi mio caro? in li- 
bertà ? in questa casa ? come ? perchè ? par- 
tite 2 restate? consolatemi, per pietà. 

Alon. Se basta la fede mia a consolarvi . . . 

Ros. Sedete caro, non posso reggermi in pie- 
di. ( Alonso siedo. 

Alon. Se basta la mia fede , eccomi di nuo- 
vo ad assicurarvene eternamente. Voi pos- 
sedete il mio cuore ; per voi , »c il cielo 
mi serba in vita , per voi sarà questa ma- 
no ; e se dispone il fato eh io mora , mo- 
rirò vostro marito col dolce nome di Ro- 
saura fra le mie labbra. 

£os. Oimè, che nuova spade di tormento m» 
arrecano le vostre voci ! Ah , se prima 
sospirai di vedervi , or bramerei di non 
avervi veduto ! Che fiero distaccamento per 
me Ila questo \ Che immagine d' orrore 
m’infonde nell’anima la vostra partenza! 
Ah, don Alonso, il vostro periglio è in- 
certo , e la mia morte è sicura ! 

Alon. No , cara , non temete che il dolore 
v’ uccida. Ciò accaderebhc , se la speranza 
non vi consigliasse ad attendere il mio de- 
stino. Vado a combattere per 1’ onor mio , 
e mi vedrete tornar gtorioso a deporre ai 
vostri piedi la spada. Si , vi ho promesso 
il sacrificio di quesU spada , c lo farò , 
mia vita; si lo farò e meco vivrete contenta, 
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ed io m' appagherò del trionfo del vostro 
cuore, dell’acquisto della vostra bellezza. 

Ras. Belle lusinghe ad un' anima innamorata! 
Queste durano fin che vi vedo. Ah , partito 
che siete , il dolore s' impossessa vie più 
del mio spirito , e non vi prometto di vi- 
vere lungamente ! 

Alon. Deh , non mi avvilite con immagini 
cosi funeste. Con qual coraggio anderò io a 
combattere, se voi m’indebolite a tal segno? 

Ros. Oli , giungessi io ad avvilirvi cotanto , 
che foste più di me , che della gloria in- 
vaghito ! 

Al<>n. Ah no, Rosaura , non vi trasporti l’a- 
more, sino a desiderarmi indegno del nome 
di cavaliere. Cagliavi dell’onor mio, quanto 
della mia vita, e apprendete la massima, che 
meglio è morire con gloria , che vivere con 
disonore. 

Kos. Quaì lezioni volete ' voi insegnarmi ora 
che non conosco me stessa per la violenza 
dell'amorosa passione ? Sono un’anima ad- 
dolorata ; compatitemi e consolatemi , se 
potete. 

Alon. Altro non posso dirvi , mia cara , se 
non eh’ io v’ amo ; altro non posso offerir- 
vi , che la mia mano in prova dcll’amor mio. 

Ros. Si , don Alonso , la vostra mano in 
questo punto fatale può far argine alla forza' 
del mio dolore. 

Alon. Eccola , mia vita , eccola tutta vostra. 

Jlos. Cara mano , il ciclo ti renda vincitrice 
c gloriosa. 

Alon. Addio , Rosaura. 

Ras. Deh , non mi abbandonate si tosto ! 
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Alon. Volano i momenti , e il mio dovere 
mi sprona. 

Ros. Ancora un poco trattenetevi per pietà. 

Alon. Sì , idolo mio, giacché il cielo mi rende 
in questo punto felice . . . 

R es. Ricordatevi di chi v' adora. ( si sente 
il tamburo. 

Alon. ( si alza , si pone il cappello in capo* 

Ros. Oimè! partite? 

Alon. Sì. Addio. 

Ros. Fermatevi. 

Alon. L' onor mio noi consente. 

Ros. Un momento. 

Alon. Addio. ( va per partire. 

SCENA XV. 

Don Garzia e detti. 

Gir. 13ravo signor alfiere l Chi porterà per 
voi la bandiera? 

Alon. Io farò il mao dovere. ( vuol uscire • 

Gar. Eh , divertitevi colla vostra bella. ( l'im- 
pedisce. 

'Alon. Liberate il passo. ( tenta passare. 

Gar. Consolatevi ancora un poco. ( come- 
sopra. 

Alon. Eh giuro al cielo ! ( dà una spi nta ar 
don Garzia , che traballando si scosta , 
indi parte correndo. Ho saura entra ut- 
altra camera. 
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SCENA XVI. 


Don Garzici , poi Benlrice. 

Gar. .Ah temerario ! ti raggiungerò. ( mette 
mano alla spada ,e va per uscire. 

Beat. Dove colla spada alla mano ? 

Gar. A voi non rendo conto de' passi miei. 

Beat. Per questa porta non passerete. ( chiu- 
de r uscio. 

Gar. Lieve ostacolo per uscire. 

Beat. No , non si passa senza uccidere chi 
T impedisce. ( si sente suonar il tamburo. 

Gar. Presto toglietevi da quella porla. 

Beat. No , se prima non mi sposate. 

Gar. Clic sposarvi ? Ho da sposarvi a suon 
di tamburo ? 

Beat. Avete a darmi la mano , avete a man- 
tenermi la fede ; altrimenti di qui noa 
parto. 

Gar. ( Oimc ! il tempo passa , la compagnia 
è sull’ armi ; pericola 1' onor mio. ) Giuro 
al cielo , toglietevi di costì. 

Beat. Svenatemi. « 

Gar. ( Che faccio ! Minacciare una donna ? ) 

Beat. Via uccidetemi , se avete cuore. 

Gar. ( Eli si deluda ! ) Orsù , volete la ma- 
no? Eccola , venite qui. 

Beat. No , di qui non mi scosto. Eccovi la 
ini a destra. 

Gar. ( Già nessuno mi vede. ) Tenete. ( l* 
dà la mano. 
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Pantalone , Brighella e detti. 

ccolo qua. (a Brighella additando 
don Garzia. 

B ri g. Presto , signor tenente. ( a don Garzia. 

Gctr* Vengo , lasciatemi. ( vuol liberarsi da 
Beatrice. 

Beat. Signori , questi è il mio sposo. ( te- 
nendolo per la mano. 

Pant. Me ne rallegro. 

Brig. Presto che la campagnia marcia. ( a 
don Garzia. 

Gar. Si passa per di là? ( a Pantalone li- 
berandosi da Beatrice. 

Pani. Sior si. •* 

Brig. La vegna con mi. ( a don Gnrzia. 

Gar. Oh , donna indiavolata ! ( parte con 

Brighella. 

Beat. Avete inteso, signor Pantalone? il te- 
nente è mio consorte. 

Pani. Poi esser che la resta vedoa la segonda 
volta. 

Pant. Non ho pianto la prima , non piange- 
rei nemmeno la seconda. ( parte. 

Beat. Sì , quando una vedoa pianze , no se 
sa , se la piauza dal dolor o dail’allegrezza. 


Tire dell’atto secokdo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone. 

Rosaura e Beatrice incontrandosi. 

Ros. Signora Beatrice , 1’ armata torna in- 
dici ro. 

Beat. Lo so , lo so. Per questo son qui ve- 
nuta ad attendere don Garzia. 

Ros. Sono stata alla finestra per raccogliere 
qualche notizia. 

Beat. Ed io ho mandato in giro i miei ser- 
vidori per essere informala di tutto. 

Ros. Dicono che gl’ inimici si siero ritirati. 

Reat. Oibò ! dicono che si sono battuti. 

SCENA II. 

Corallina e dette. 

Cor. TP ornano indietro. 

"d” 4 ’ $ Lo so , lo so. ( tutte due in una volta. 

Beat. S 

Cor. Hanno fatto una bella bravura! L’inimico 
si è avvicinato di più di quel che si crede- 
vano ; hanno trovato il posto svantaggioso , 
e sono fuggiti. 

Ros . Non è vero ; gl’ inimici si sono ritirati. 
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Beat. Eh ! se si sono battuti , se sono mezzi 
disfatti. 

Cor. Vi dico che tornano indietro per paura. 
L’ Lo saputo da un foriere. 

SCENA IH. 

Pantalone e dette. 

Pani. j\.veu saycsto ? 

Tutte e tre. Lo sappiamo , lo sappiamo. 

Pani. I torna indrio. 

Beat. Avete saputo quanti sieno i morti? 

Paul. Morti ? gnanca uno. 

Beat. Come ! non sapete la gran battaglia ? 

Pani. Che battagia ? I torna indrio sani e 
salvi , senza aver visto la fazza de l’inimigo. 

Beat. Se lo dico io, l’inimico è ritirato. 

Cor. Eh , sarà come ho detto io , questi sono 
fuggiti. 

Pant. I dise che el generai ha dà ordene che 
i retroceda senza saver el perchè. 

Bos. Perchè quegli altri si ritiravano. 

Cor. Anzi- perchè si avanzavano troppo. 

Pant. No xe vero nè 1’ un , nè l'altro. Zitto; 
me par de sentir el tamburo. ( si sente il 
tamburo. 

Cor. 11 tamburo? 

Pant. I xe qua. Vago a veder. ( parte. 

Bos. Vado allo finestra. ( parte. 

Cor. Vado sulla porta. ( parie. 
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J?oì. Oh ! signora no. 

Beat. Nissuna di roi sa quel che si dica. 

SCENA VI. 

Don Alonso e detti . 

Alon. Si può venire ? 

Dos. Eccolo , eccolo ; mi rallegro. 

Beat. Come è andata? quanti morti? quanti 
feriti ? 

Alon. Tutti sani per grazia del cielo. 

Beat. Non avete combattuto ? 

Alon. No , signora. 

Beat. Mi pare impossibile. 

Bos. Ecco, lo ho detto la verità. I nemici si 
sono ritirati , non è vero ? 

Alon ■ Oibò ; v’ ingannate. 

Cor. Sicché dunque sarà come bo detto io. 
Lor signori hanno alzato la gambetta. 

Alon. Voi pensate male. 

Bos. Dunque perche siete tornati indietro ? 

Alon. Sei miglia di qua lontano arrivò un 
corriere. Il generale fece far allo. Lesse il 
dispaccio , indi , fatto fare all esercito 
mezzo giro actritta , ci ha fatti retrocedere 
alla città. 

Beat. E non vi è nessuno morto , nè nessuno 
ferito ? 

Alon. Signora no. 

Beat . Mi pare impossibile. 

Cor. 11 corriere avrà portata la nuova che 
gl’ inimici si ritiravano. 

Alon. Eh pensate voi, se tai notizie si portano 
dai corrieri ! Egli è spedilo dal gabinetto* 
G id.Fol.XX. 6 
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R os. Si sa che cosa contenesse il dispaccio ? 

Alon. Non si sa. 

Beat. L’attacco sarà seguito fra gl’ inimici» 
e quel corpo de’ vostri che guarda la mon- 
tagna. 

Alon. Non è possibile. Il generale spedì su- 
bito un distaccamento di cavalleria , ordi- 
nandogli di evacuare quel posto. 

Cor. ( Giuocclierei la testa clic sono fuggiti: 
dice così per riputazione. ) 

Ras. Dunque , caro don Alonso , voi resterete 
in città. 

Al on. Ho paura di no. 

Ros. Perché qual ragione? 

Alon. Il nòstro reggimento sarà destinato ai 
posti avanzati. Non so qual luogo a me 
sarà destinato. 

Ros. Ma caro don Alonso, ogni giorno ho da 
provare un nuovo tormento? Appena vi vedo, 
vi perdo. Che vita miserabile è mai la mai! 

Alon. Soffrite anima mia. 11 destino si can- 
gerà. 

Ros. Quanto durerà questa guerra ? 

Cor. Oh , se principiano a fuggire , finirà 
presto ! 

Ros. E tu vuoi sostenere che sien fuggiti. 
k Cor. Ci scommetto l'osso del collo. 

Alon. Voi siete un’ impertinente. 

Ros. Ditemi don Alonso , per quel tempo 
che vi fermate , non verrete ad alloggiare 
in mia casa ? 

Alon. Don Garzia me l'ha usurpata. Ma giu- 
ro al cielo me ne renderà conto. 

Beat. Don Garzia non ha paura di voi. 

Ras. Deh , se mi amate, fuggite l’ incontro 
di cimentarvi ! 
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Cor. Ecco il signor tenente. 

Ros. Per amor del cielo frenate lo sdegno. 

SCENA VII. 

Don Garzili e detti. 

Beat. Ben venuto , me ne rallegro , bravo, 
evviva ! 

Gar. Signore alfiere , di voi andava in traccia. 
Aìon. Eccomi , clic volete da me ? 

Ros. Ali , don Alonso ! 

Gar. Voglio soddisfazione dell’insulto fattomi 
in questa casa. 

Alon. Son pronto a darvcla. 

Beat. Eli via , don Garzia ! 

Gar. Andate al diavolo. ( a Beatrice. 

Rat. Don Alonso . . . 

Alon. Cara Rosaura , se ricuso di battermi , 
ho perduto 1’ onore. 

Gar. Questa volta non vi risparmierò la vita. 
Cor. ( Or ora si sbudellano qui. ) ( parte. 
Alon. Usciamo di questa casa. 

Ros. Oli eie lo ! 

Beat. Fermatevi. ( a don Garzia. 

Gar. Non mi rompete il capo. (« Beatrice . 
Beat. Sono la vostra sposa. 

Gar. Siete il diavolo che vi porti. ( a Bea* 
trice. 


V.' 


\ 


Digitized by Google 



64 


V AMANTE MILITARE 


i 


SCENA Vili. 

Corallina , Brighella e detti. 

Cor. JEceoli , eccoli. 

Brig. Presto , signori , el sho reggimento Pè- 
destina de parada. 

Gar. Dove ? 

Brig. No la sa? I ha da moschettar ua de- 
sertor. 

Gar. Chi è costui ? 

Brig. Un certo Arlecchin Battocchio. 

Cor. Arlecchino è disertore ? L‘ hanno da 
moschettare ? 

Brig. Siora sì. 

Cor. Oh , povero Arlecchino ! 

Gar. Andiamo al nostro dovere ;dopo ci bat» 
tereroo. ( ad Alonso , e parte. 

lìos. Caro don Alonso , ricorrete contro di 
don Garziu. 

Alon . II mio giudice è la mia spada, (parte. 

Cor. Signor sergente , morirà quel povero- 
disgraziato ? 

Brig. Ma ! Chi diserta more. 

Cor. E non vi sarà nessuno che parli per lui? 

Brig. Ho visto a manizarsc el sior Pantalon; 
ma ho paura che noi farà gnente. È vero 
che no l" è effettivamente desertor , perchè 
noi s' ha trova fora della città ; ma 1’ era 
travestido per descrtar , e in occasion de 
guerra viva se usa tutto el rigor. 

Cor. Dunque morirà ? 

Brig. Ho paura de sì. 
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Cor. Voglio almeno vederlo. 

Ros. Ed avrai tanto cuore ? 

Cor. Sono tanto avvezza a praticar militari , 
che ho fatto un cuore di leone. ( parte. 

Brig. Bisogna che i militari i gh'abb:a ai l'uso 
del gran coraggio. ( parte. 

SCENA IX. 

Rosaura e Beatrice. 

Ros. Quel don Garzia è un uomo troppa 
precipitoso. 

Beat. Don Alonso ha poco giudizio. 

Ras- Don Garzia lo ha provocato. 

Beat. Don Alonso gli ha perso il rispetto. 

Ros. Difendetelo , che avete ragion di farloj 

Beat. Finalmente è mio sposo. 

Ros. Si , uno sposo che vi tratta con eccesso 
d’ amore. 

Beat. 1 militari non sogliono far carezze. 

Ros. Credo che anch’cssi lesappian far quan- 
do amano. 

Beat. Voi lo saprete meglio di me. 

Ros. No , signora. Non nc ho praticati tanti, 
quanti voi. 

Beat. Avranno conosciuto il vostro poco spi^ 
rito. 

Ros. Perchè conoscono che voi siete spiritosa, 
vi strapazzano. 

Beat. Olà ; parlate con rispetto. 

Ros. Io: sono nelle mie camere. Se non vi 
piace , quella è la porta per dove si esce. 

Beat. Lo saprà don Garzia. 

Mot. Sappialo anche don satanasso. 
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Beat. ( Se non mi vendico , possa morire. }• 

( parte. 

Boa. Oli , degna sposa di don Garzia! {parte. 
SCENA X. 

Luogo spazioso verso le mura della città. 

Arlecchino cogli occhi bendati in mezzo ai 
granatieri con bajonetta in canna , che 
lo conducono a morire. Soldati sull' armi ^ 
Tamburo che suona. Don Sancio , don 
Garzia , don Alonso , e Brighella ai loro 
posti. S' avanzano i granatieri con Arlec- 
chino : giunti al posto lo fanno inginoc- 
chiare , poi s' allontanano. Altri quattro 
soldati si preparano per tirargli. 

SCENA XI. 


Pantalone e delti. 


D 


on Sancio alza il bastone , e fa segno ai 
soldati , che s impostino. I soldati alzano 
il fucile al viso. Pantalone parla all'orec- 
chio di Brighella , e gli dà un foglio. 
Brighella fa cenno al capitano che aspet- 
ti , si parte dal suo posto , e va a par- 
lare al capitano. Il capitano legge , poi 
fa cenno ai soldati , che abbassino i armi. 
Brighella li riconduce al loro posto. Il 
capitano parla piano a Brighella , ac- 
cennrmdo che gli consegna Arlecchino , poi 
col bastone fa cenno agli uffizioli , e ai 
soldati che marcino • Pantalone fa rive- 
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rema-, e vuol ringraziare il capitano. Egli 
fi cenno che stia cheto per non precipita- 
re il paziente. Gli uffizioli , ed i soldati 
marciano , continuando il tamburo. Ar- 
lecchino va piangendo. Restano alcuni sol- 
dati con altro tamburo. 

Brig. ( Bisogna andar bel bello , acciò noi 
mora da 1’ allegrezza. ( al tenerne. ) Ar~- 
lecchin. ( in qualche distanza. 

Ari. Sior. ( piangendo. 

Brig. Moria voleatiera ? 

Art. Sior no. 

Brig. Savi pur che chi deserta ha d* morir.- 

Ari. Mi noi saveva , e me despia* d’ averlo 
impara. 

Brig. Ma ! Gh* voi pazienza. 

Ari. Sior sergente, quandi i me mazzera so- 
nerali cl tamburo ? 

Brig. Certo ; i lo sonerà. 

Ari. Pregi» el citi , che al tambarin ghe ca- 
sca le man. 

Brig. Zitto Arlecchin , che gl»' è bona spe- 
ranza. 

Ari. Oh el eie! lo voja , per le mie povere 
creature ! 

Brig. Avi delle creature ? 

Atri. Digo per quelle che posso aver. 

Brig. ( Se vede che l' è ignorante. ) (' a.. 
Pantalóne . ) Arksclwn- , console ve , la gra- 
zia è fatta. 

Ari. Fatta ? 

Brig. Sr, a. emo , leveve su. 

Afp. Berne man. 

Brig. Allegrezza , allegrezza ! ( U tamburi 
suona. 
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Ari. Ajuto ; son morto. ( si bulla in terra, 
poi tutti partono . 

SCENA XII. 

Camera ia casa Ai Pantalone con sedie , tavolino, 
e duo pistole. 

Don Garzia solo, 

N 

J. v on son contento. , se non distendo al suolo 
que! temerario di don Alonso ; o egli , o 
io abbiamo in questo di da morire. Non 
posso più vedermelo dinanzi agli occhi. 
Quando sono alla compagnia , c lo vedo , 
mi si rimescola il sangue. Darmi una spin- 
ta ? A me quest’ insulto ? Ali , giuro al 
cielo , sarei troppo vile , se trascurassi di 
■vendicarmi. Eccolo , giunge opportuno. 

SCENA XIII. 

Don Alonso e detto , 

Alon. Don Garzia , parlatemi chiaro. Siete- 
mal soddisfatto di me ? Son pronto a dar- 
vi soddisfazione. 

Gar. Sì , la pretendo c la voglio. 

Alon. Andiamo dove volete. 

Gar. A là , di qui non si esce. 

Alon. E volete battervi in questa casa ? 

Gar. Io sono 1’ offeso. A me tocca ia scelta 
del luogo e dell’ anni. 


/ 


/ 



ATTO TERZO 6<j 

'Ari. Dell’ armi ? Non volete battervi coll* 
spada ? 

Car. No j yogHo battermi colla piatola. 

SCENA XIV. 

Corallina e detti. 

Cor. (Sorto una portiera ascolta tutto nom 
veduta , poi con ammirazione parie. 

Alon. Dove sono le pistole ì 

Gar. Eccole, esaminatele, e caricate la vostra. 

Alon. Sono due belle canne. Gli acciarini so- 
no perfetti , bellissima incassatura. Tenete* 
prendo questa , e la. carico. 

Car. Imparerete a trattare co' pari miei, (ca- 
ricando la pistola. 

Alon. Più flemmatico , signor tenente. ( ca- 
ricando la sua. 

Car. Vi abbrucerù. 

Alon. Siamo in due , signor tenente. 

Gar. Non siete degno di vivere. 

Alon. lo ho caricato. 

Gar. Voglio chiuder là porta. £ va a- cftm» 
deve. 

Alon. Prendiamo i posti. 

Gar. Ecco appoggiamoci a queste sedie. ( si 
appoggiano a due sedie in distanza. 

Alon. Cielo , ajutami ! 

Gar. ( {ira , fa fuoco di fuori , e di dentro* 
non prende. 

Alon. La vostra vita è nelle mie roani. ( ac» ’ 
costandosi a don Gar zia colia pistola mon- 
tata. 

Gar. Tirate il colgo. 
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Alon. No , vi dono la vita , c perchè non 
diciate che pure a me poteva mancare il 
colpo , osservate. ( spara alC aria. 

SCENA XV. 

Beatrice e Rosaura di dentro e detti. . 

Beat. -A prite questa porta. 

Bos. Aprite. 

Alon. È atto d‘ inciviltà negar d' aprire a 
due donne. ( va ad aprire. 

Beat. Come ! don Alonso colla pistola alla 
mano ? 

Ras. Oimè ! che mai c accaduto? 

Alon. Se volete sapere il vero , domandatelo 
a don. Garzia. 

Beat. Povero don Garzia, siete stato assalito? 
Ditemi che cos’ è stato ? 

Gar. Lasciatemi stare. ( con disprezzo. 

Beat. Possibile che non vogliate moderarvi 
verso di me ? ( a don Garzia. 

Gar. Possibile che non mi vogliate capire ? 
V odio , vi abborrisco , siete un diavolo 
che mi tormenta. 

Ros ■ Sono parole amorose. ( a Beatrice . 

Beat. ( Ed io seguirò ad amarlo? Ah, sarei 
pazza se lo facessi. ) 

Ros. Ma si può sapere d’ onde uscì quello 
strepito di pistola? • 

Alon. Fu uno scherzo , fu una prova delle 
nostre pistole.- Ecco , nessuno di noi è fe- 
rito. 


/ 
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Bos. Etilene , .don Alonso , che nuova mi 
recate ? È sicura la vostra partenza ? 

Alon. Dubito che sia indispensabile. 

.Kos. Voi non mi date che triste nuove. 

A lori. Vorrei poterveue dar delle migliori. 
Ros. Quando sarete mio? 

Alon. Già ve lo dissi , terminata la guerra.; 

SCENA XVI. 
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Don Scindo , Pantalone e detti. 

T 

Pant. JLta resti scrvida , illustrissimo pa- 
dron , i c qua tutti do. 

San. E sarà vero che due ufliziali sieno l’in- 
quictudine del reggimento? Sieno lo scan- 
dalo dell’ armata ? Don Garzia , jeri io 
stesso mandai mio nipote in arretto , poi- 
ché egli a provocarvi fu il pruno. Oggi so 
che voi lo avete sfidato colla pistola. Che 
vi ha egli fatto ? Lo avete in odio ? Vo- 
lete spargere il di lui sangue ? Clic azione 
eroica sarà la vostra ? Che bell’ impresa 
d' un guerrier valoroso ! Il generale sarà in- 
formato della vostra condotta , vi darà il 
premio che meritate. 

Pant. ( Cara eia , la me lo fazza andar via 
per amor del cielo. ) ( piano a don Sondo. 

Seat. Caro don Garzia . . . 

Dar. Che siate maledetta ! 

Beat. ( O che bestia ! ) 

San. E voi , don Alonso , non potete stac- 
carvi da questa casa ? Qui non c il vostro 
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quartiere. Qui non vi chiamano le vostra 
incombenze. 

Pani. Ghc l’ ho ditto anca mi , che et se 
contenta de andar via ; ina bisogna che 
tasa. 

Alon. Io non son venuto in casa vostra vio- 
lentemente. Amo la signora Rosaura , e a 
voi l’ho chiesta in consorte, (t i Pantalone. 

Pani. E mi cossa gh’ hoggio ditto ? 

, Alon. Voi non mi avete messo fuor di spe- 
ranza. 

Peni. Ho dito che a un militar no la voi dar. 

San. Orsù , nipote , I’ ora s’ avanza ; voi do- 
vete marciar colla compagnia. 

Alon. Per dove , signore ? 

San. Non lo sapete ? Ecco come perdete il 
tempo. Il generale pochi momenti sono 
pubblicalo la pace. 

Alon. La pace ? 

Gar. La pace? 

Jtos. È fatta la pace? ( a Pantalone. 

Pani. Cusi i dise. 

Beai. Don Garzia è fatta la pace ? 

Gar. Cosi partirò, e non v’avrò più innanzi 
agli occhi. 

Beat. (Va’ clic ti possa rompere F osso del 
collo. ) 

Alon. Ah, don Sancio, mio amorosissimo zio, 
e capitano ! uditemi con amore paterno , 
e compatitemi con cuore umano. Amo que- 
sta onorata fanciulla , quanto amare si pos- 
sa , l’amo più di me stesso , l’amo più 

' della vita mia. Ho però sempre mai prefe- 
rito ali’ amore l'onore, e lio sagriheato la 
mia passione ai doveri di buon soldato , 
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BgV impegni d’ un gnerrier onoralo. Promisi 
servire il mio sovrano , tinche durava la 
guerra , giurai di sposar Rosaura , stabilita 
la pace. Se ora rinunzio nelle mani del 
generale 1’ onorato carico eh' io sostenni , 
soddisfo ad un tratto ad ambedue gl’impe- 
gni miei. Non avrei -ciò fatto in mezzo ai 
pericoli della guerra. Posso ora farlo che 
ho adempito al dovere, che restituisco glo- 
rioso qual mi fu consegnato il vessillo rea- 
le , e che lasciando di me nell' esercito 
onorata memoria , passerò senza rimorsi 
al cuore , dallo stendardo di Marte a quello 
d’ Amore. 

Kos. (Caro alCerino , come ha parlato bene! ) 

Pant. ( Bisogna dargbela , no ghe remedio. ) 

San. Nipote voi mi sorprendete. Non dico 
che tale rinunzia possa ora pregiudicare 
alla vostra fama ; vi pongo pelò davanti 
agli occhi il facile vostro avanzamento , e 
pel merito della vostra casa e pel vostro 
valore. 

Jilon. Che mi parlate di avanzamento , di ca- 
riche , di fortuna? Mirate Rosaura , in essa 
ho collocato il mio bene. Bastami l’acqui- 
sto del di lei cuore. Deh lasciatemi in pace 
la mia fortuna ! 

San. Non so che dire , siete padron di voi 
stesso , siete provveduto di beni. La pace 
del cuore è la maggior felicità della terra; 
non intendo di levarvela , non ho coraggio 
d’ oppormi. Parlerò per voi al generale me- 
desimo , e se v’ accorda il congedo , non 
temete che vostro zio possa formare osta 
colo alla vostra felicità. 

Cold, Poi. XX. ' 7 
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ti’ amante militare 

Alon. Cara Rosaura , sarete mia. 

Pani. Sala , sior , che ghe son anca mi ? 

Ras. Caro padre , abbiate pietà. 

Alon. Ve la chiedo colla maggior premura. 

Pant. Almanco che non para un pandolo , 
via , se el vostro generai se contenta , spo» 
scia che me contento anca mi. 

Alon. Deh , amorosissimo zio , non trascurate 
di parlare in tempo per me ; la marcia è 
vicina ; intercedete dal generale , che io 
ne possa essere dispensato. 

San. Si, don Alonso, vado per consolarvi, e 
tutto che risenta al vivo la perdita di un 
nipote a me caro , preferisco alla vostra 
pace qualunque mia privata soddisfazione» 
Don Garzia , seguitatemi. 

Car. Eccomi. Don Alonso , vado per voi in 
arresto ; ciò non ostante riconosco da voi 
la vita , e come amico vi abbraccio. 

Alon. Deh , signore zio risparmiate la pena 
a chi pentito si mostra. 

San. Sì , quest’ atto di rassegnazione lo me- 
rita; seguitemi e non temete, (parte. 

Beat. Don Garzia , me ne consolo. 

Car. Nulla m’ importa nè di voi , nò delle 
vostre consolazioni. ( parie. 
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SCENA XVII- 

Rosaura , Beatrice , don Alonso 
e Pantalone. 

Beat. Ingratissimo uomo! 

Alon. Cara Rosaura , voi sarete mia sposa. 

Ros. Lo voglia il cielo. 

Pont. Bisognerà veder se el generai se con- 
tenterà. 

Beat. Certamente ; può essere che non voglia 
che 1’ alfier si mariti. 

Alon. Egli non può violentare la mia li- 
bertà. 

Beat. Può essere, eh’ ci voglia che torniate 
prima in Ispagna. 

Ros. ( L’ invidia la fa parlare cosi. ) 

SCENA XVIII; 

Corallina , Arlecchino e detti. 

F 

Cor. ili viva e viva ; eccolo vivo e sano. 

Ari. Signori , glie rendo grazie de averme 
fatto nasscr al mondo , dopo che i ni’ ha 
mazza. 

Alon. Servi il tuo padrone con fedeltà. Tu 
non sei buono per le militari fatiche. 

Ari. L’è vero , sior , no so bon da alter che 
da magnar. ( il tamburo suona. ) Ajuto , 
misericordia ! (/ugge ria. 

Alon. Oiroé , le truppe marciano ! 

Ros. Fermatevi , non andate. 
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jtlon. Devo assicurarmi della verità. Permet- 
tetemi. ( parte. 

Ros. Oh cielo ! ( in alto di partire. 

Pant. Dove vastu ? 

Ros. Sul poggiuolo , a vedere che cosa se- 
gue. ( parte. 

Pant. Vegno anca mi : no la lasso sola. 

( parte - 

Beat. Corallina , T alfiere torna in Ispagna , 
e la tu « padrona resterà con tanto di naso. 

Cor. È don Garzia ? 

Beat. Don Garzia .... Chi sa ? chi sprezza 
vuol comprare. ( parte. * 

Cor. Povera gonza ! Se tu volevi che don 
Garzia ti comprasse , dovevi tener la mer- 
canzia in miglior credito. ( parte. 

SCENA XIX. 

Piana con un terrazzino. 

Rosaura , Beatrice e Pantalone sul 
terrazzino. 

Il generale da un lato delta scena. Le trup- 
pe marciano in ordinanza. Don S aneto 
alla lesta. Un alfiere colla bandiera. Don 
Garzia alla coda. Dopo breve marcia il 
maggiore fa fermare le truppe , e le f» 
presentare l' armi. 



Digitized by Google 




> ? • ATTO TERZO 77 

SCENA XX. 

Don Alonso , e eletti. 

Alon. Signore. ( al generale. 

Gen. Don Sancio mi ha parlato di voi. Non 
volete più servire ? 

Alon. Vi supplico «lei mio congedo. 

Gen. Dovreste chiedere 1' avanzamento , nOQ 
il congedo. 

Alon. Altri vi sono più di me meritevoli. 
Gen. Pensateci. 

Alon. Vi ho pensato , signore. 

Gen. Ebbene ? 

Alon. Vi supplico per la mia libertà. 

Gen. Amor vi seduce. 

Alon. È troppo amabile un tal seduttore. 
Gen. Vi pentirete. 

Alon. Pazienza ! 

Gen. Vostro zio piange le vostra perdita. 
Alon. Piangerei più di lui , s' io perdessi il 
mio cuore. 

Gen. Siete giovine. 

Alon. E vero. 

Gen. Non avete imparato a pensare. 

Alon. Imparerò col tempo. 

Gen. Sarà tardi. 

Alon. Pazienza ! 

Gen. Avete fissato ? 

Alon. Si , signore. 

Gen. Bene , siete in libertà. 

Alon. Deh permettetemi . . . 

! Gen. Eh ! ( dà il comando par la marcia « 
Le truppe , ed il generale partono. 
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SCENA XXI. 

Rosaura , e Pantalone scesi dal terrazzino , 
e don Alonso. 

Th' 

Ros. M-Jc comi , eccomi. 

Pant. Dove diavolo vasto ? in mezzo la piazza? 
Ros. Perdonate in me il trasporto dell’ alle- 
grezza. ( a Pantalone. ) Caro don Alonso, 
sarete mio? 

Alon. Si , son vostro. Eccovi la mano. 

Pant. Eh ! seu matti ? Andemo in casa. 


SCENA ULTIMA. 

Beatrice e detti . 

Beat. Don Garzia è partito? 

Alon. Sì , è partito. 

Ros. E don Aiouso non parte , non va in 
Ispagaa. 

Beat. Ah , perfido don Garzia ! Ah , misera 
abbandonata ! Impareranno da me le donne 
ad essere caute , a fidarsi meno. Voi l’avete 
indovinata , voi avete vinto un terno al 
lotto. 

Alon. Si , adorata Rosaura , finalmente voi 
siete niia , io son vostro. V* amai tenera- 
mente ; ma per 1’ amore non ho mai tra- 
scurato 1’ esecuzione de’ mici doveri. Tale 
esser deve 1’ amante militare , il quale so- 
pra ogni altra cosa di questa terra amar 
deve la gloria , la fama , la riputazione det» 
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Poucastbo , vecchio dappoco. 

Gebonimo , di lui fratello. 

Felicita > figliuola, del signor Poucastbo* 
Grisologo , figliuolo del signor Policastjux 
Leokide , fanciulla da marito. 

Ridolfo , fratello della signora Leobide. 
Mario. 

Roc colino. 

Gn i eletta , cameriera della signora Felicita». 
Cricca , servitore. 

Un SARTO. 

Un Procuratobe. 

Un servitore di casa del signor Geronimo. 
Un servitore del signor Roccolino che non 
parla. 


La scena si rappresenta iu Milano. 
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ATTOPRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera Sa casa della signora Felicitai 
La signora Felicita e Grilletta. 

Fel. ljasciatcmi stare , Grilletta ; sono ar- 
ratinata quanto mai posso essere. 

Gril. Questo è fuori del solito ; ella suol es- 
sere pazientissima per costume , ed ora per 
così poco vuol dar nelle smanie ? 

Fel. Ma se ini "ci tirano per i capelli. Mi 
tocca a fare una vita la più sciagurata di 
questo mondo. Ecco qui ora siamo all’ Au- 
tunno. Tutti vanno in campagna , ed a me 
tocca a star qui. 

Gril. Le- piace tanto l’aria di villa ? So pure 
che una volta diceva il di lei zio voler tra- 
sportare 1‘ abitazione quotidiana della fami- 
glia in villa, ed ella si pose a piangere 
per paura che lo facesse. 

Fel. Certo , clic per sempre in villa non ci 
starci ; ma ai suoi tempi , quando la sta - 
gion lo richiede , quando ci vanno gli al- 
tri , piacerebbe anche a me di potervi an- 
dare. Star in villa quando non c’è nessuno, 
è cosa da pazzi ; ma in tempo dcU'aulunno, 
in tempo che vi è tanto mondo , tanta con- 



84 I malcontenti 

versazione è una cosa deliziosissima. CI 
andava una volta , quando viveva la povera 
signora madre. Sono tre anni , che non ci 
va più ; e quando siamo a questi giorni , 
quando sento persone che vanno in villa , 
mi salgono i fumi al capo , mi Si destano 
le convulsioni. 

Crii. Credo appunto che oggi o domani va- 
dano a villeggiare anche questi signori , che 
abitano sopra di noi. 

Fel. Si, è vero. La signora Leonide mi disse 
jcri,che a momenti sarà di partenza. Ansi 
non ci pensava ancora in quest’ anno , ma 
' ella me ne ha fatta venir volontà. 

Gril. Lo so io il perche le ha destato il sol- 
letico. 

Fel. Oh t voi penserete , che sia per il signor 
Ridolfo di lei fratello ; ma non è vero. 

Gril. Se il mio pcnsiere non fosse vero , non 
1’ avrebbe indovinato si presto. 

Fel. Vi dirò , il signor Ridolfo non mi dis- 
piace , ma è un certo carattere stravagante , 
che ancora non conosco ben bene. 

Gril. In campagna lo conoscerebbe un po’ 
meglio. 

Fel. Certamente ; là si pratica con un poco 
più di confidenza. I nostri beni sono poco 
distanti dai beni loro : colla signora Leo- 
nide siamo amiche ; ci praticheremmo spes- 
so , e per conseguenza vorrei conoscere l'a- 
nimo , c l’ intenzione del signor Ridolfo. 

Gril. Lo dica al suo signor padre ; egli , che 
1' ama teneramente » farà di tutto per con- 
tentarla. ' 

Fel. Se slasse a lui , sou cala che sarei con- 
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solata- Ma egli non conta niente in questa 
casa. Quell’avaraccio dello zio ha il maneggio, 
ha i quattrini ,e vuol le cose a suo modo. 

Crii. E suo fratello ? 

lei. E mio fratello è un babbeo , clic non 
ha coraggio di dir due parole. Questo vec- 
chio ci tien tutti sotto. Per un poco di de- 
nari , che ha accumulati col nostro , fa tre- 
mar tutti. E non tratta di maritarmi ? c 
non si pensa a divertirmi , e guai a chi 
parla ; ma so io quello che farò. 

Gril . Che cosa penserebbe ella di fare ? 

Fel. Anderò a cacciarmi in un ritiro per 
sempre, e il signor zio sarà contento. 

Gril. Sarebbe buona davvero a rovinar se 
stessa , per far a lui un dispetto. 

Fel. Tant’ è , se questa volta non mi dà que- 
sta picciola soddisfazióne ; se non mi man- 
da un poco in campagna , faccio qualche 
risoluzione* 

Gril. Può essere , se glie lo dice , che la con- 
duca con lui. 

Fel. Oh ! non ce Io voglio lui. Non basta , 
che ci sieno mio padre , e mio fratello ? 
non mi ci posso vedere con quel vecchio 
tisico. 

Gril. Mi pare , che abbiano picchiato. 

Fel. Andate a vedere. Picchiano qui dalla 
scala. 

Crii. Sarà la serva della signora Leonide- 

Fel. Può essere che sia ella stessa. 

Gril. Eh , sarà la serva , che tutto il giorno 
viene a prendere in prestito qualche cosa. 
Ora sale , ora olio , ora zucchero ; oh , 
che casa disordinata ! non hanno mai il 
Gold. Fol.XX. 8 
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bisogno in casa. Almeno qui da noi , per 
dir il vero non manca niente. ( parte. 

SCENA II. 

La signora felicita. 

l!Sfon manca niente, non manca niente; a 
nje manca tulio. Che imporla a me , che 
ci sia sale , olio , e zucchero , se manca 
il miglior condimento , eh’ c quello della 
libertà ? Non sono più una bambina da te- 
ner la cintola. Ogni anno passa un anno , 
c vedo tante che fanno più di me , c sono 
meno di ine : e voglio fare ancor’ io quello 
che fanno le altre. 

SCENA III. 

Grilletta e detta , poi la signora 
v Leonide. 

Grìl. ti qui la signora Leonide. 

Fel. Va in campagna ? 

Gril. Se ci va ? è vestita da viaggio. ' 

fel. Ah ! tutte si, ed io no. Quando ci pen- 
so , mi vengono cento mali. 

Leo. Serva sua , signora Felicita. 

l ei. Serva signora Leonide. Come sta ? 

Leo. A servirla. Ed ella ? 

lei. A servirla. 

Gril. ( Questo complimento non manca mai.) ^ 

( da se. 

Fel.' Datele da sedere. 

( a Grilletta , quale porta due sedie , e 
pai te. 
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Leo. Non s’ incomodi ; son qui per poco. Son 
Tenuta a riverirla , a ricevere i suoi co» 
mandi. 

Ftl. Vedo, ch’ella è di viaggio. Per dove, 
se è lecito di saperlo ? 

Leo. In campagna ; nei nostri beni ; a goder 
1’ autunno ; a star allegramente con una 
buonissima compagnia. 

Fel. Ci starà un pezzo ? 

Leo. Tutto l'autunno ; (ino che ci staranno 
gli altri. 

Fel. A b ! ( sospira da se. 

Leo. Che ba che mi par melanconica? 

Fel. Niente , mi duole un poco la testa. S’ac- 
comodi. 

ieo. No , perchè bisogna eh’ io vada via. 

Fel. Quando si parte ? 

Leo. Oggi a qualche ora. 

Fel. Viene il signor Ridolfo ? 

Leo. Si signora , viene egli , viene il signor 
Roccolino , altri tre , 0 quattro amici di 
mio fratello. Non manca gente , staremo 
allegri. 

Fel. Ma ! è fortunata la signora Leonide ! 

Leo. Oh ! io in verità non posso lamentarmi 
di niente, in casa mi fanno tutto quello che 
voglio. Vede quest’abito ? me l’hanno fatto 
ora apposta per andar in campagna. 

Fel. Aneli’ io me ne faccio uno. S’ accomodi 
un poco. 

Leo. No , perchè vado via. Di che cosa lo fa 
quest’ abito ? 

Fel. Non so , s' io me lo faccia di carè , o 
di staffetta. 

Leo. Per portare in città vuol essere un bel 
drappo di seta alla moda. 
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pel. Basta , ci penserò. Mi dispiace vederla 

in piedi. , 

Leo. Bisogna eh’ io me ne vada } m aspetta- 
no. Dica , ella non ci va in campagna ? 

Pel. Non so , può essere. 

Leo. Poverina! in verità me ne dispiace. Sem- 
pre qilLsagrificata. Hanno poca carila que- 
sti suoi parenti , e per dirla anche poca 
convenienza. 

Fel. Oh ! io non me ne sono curata d andar 

iu campagna ; per altro ... . t 

Leo. Oh ! s’ ella ci stasse un anno come stia- 
mo noi , 1’ assicuro , che non la lascereb- 
be più. 

Fel. -Stanno allegri dunque ? 

Leo. Allegrissimi. Senta; voglio dirle la vita 
che abbiamo fatto 1’ anno passato. 

Fel. Non vorrei , che per me I’ aspettassero. 

Leo. Che importa a me. Che aspettino. Siamo 
andati in dodici in compagnia ; e tutti uo- 
mini , donne , padroni , servitori , carroz- 
ze , cavalli , tutti alla nostra villa. Arrivati 
colà , trovammo preparata una sontuosa 
cena ; dopo cena si giuocò al faiaone, e 
siccome il sonno andava prendendo ora l uno, 
ora I’ altro , e mio fratello , ed io eravamo 

impegnati nel giuoco, ciascheduno, che aveva 

volontà di dormire , andò nel primo letto 
che ritrovò, ed io fui obbligata dormir colla 
cameriera , e mio fratello sul canape- . 

Fel. Questo è piacere ! questa libertà mi piace. 

E la mattina , come andò poi? 

Leo. La mattina ? bellissima . . . 

Fel. Ma non stia così in piedi. 

Leo, La mattina dopo , ( sedendo ) chi si 
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levò tarili , e cln si levò ili buon’ ora. Cbi 
al passeggio , chi a leggere , c chi alla ta- 
voletta. Verso mezzodì ci radunammo a 
bevcre la cioccolata , e poi al giuoco , c si 
giuocò fino che la zuppa fu in tavola. Dopo 
pranzo chi andò a dormire , chi a passeg- 
seggiare , e chi . ... Ehi amica, un po di 
gcnietlo ci ha da essere , ci s’ intende. 

Fel. Ed io sempre qui. 

Leo. Non farei la vita che ella fa , se cre- 
dessi di diventar regina. 

Fel. Eh ! questa volta mi sentiranno. Basta , 
basta. E così ? dica come andò pei ? 

Leo. Andò benissimo , c tutti i giorni bene , 
e sempre bene. Tardi a letto , buona ta- 
vola , giuoco eterno , amoretti fra mezzo , 
un po' di ballo , un po' di passeggio , un 
poco di dir male del prossimo ; abbiamo 
fatto una villeggiatura la più piacevole di 
questo mondo. 

Fel. Queste sono cose per altro , che si pos- 
sono fare anche in città. 

Leo. Oh ! vi è altra libertà in campagna. 
Quante cose si fanno colà liberamente , che 
qui non convengono. Per esempio . . . 

Fel. Cara , signora Leonide , non vorrei che 
per causa mia ella si trattenesse . . . 

‘Leo. Niente niente ; non ho da far niente. 

Fel. Perchè pareva , che ella avesse premura... 

'Leo. Per esempio , se qui una giovane civile 
si vedesse passeggiare con un giovanotto , 
che direbbero mai le genti ? 

Fel. Oh qui ? guardi il ciclo ! c in campagna 
si fa . • . 
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Grilletta e dette. 

Crii. Signora , è domandata di sopra. ( <* 
Leonide. » 

Leo. Vengo. In campagna ogni giorno si ve- 
dono visi nuovi , che vanno c vengono ; e 
si trattano con libertà ; qui ? pensate. 

Fel. Qui? se viene uno in casa, immediata- 
mente 3Ì critica. 

Leo. E poi . . . 

Gril. Signora la pregano di far presto. 

Leo. Vado subito. ( s' alza. ) E poi quell'aria 
aperta , quel verde , quei fiori , qucll’acque 
fanno proprio allargar il cuore. 

Fel. Ed io qui. 

Leo. Poverina ! E ella qui. 

Fel. Ma non ci starò. 

Gril. Sente , signora , picchiano. ( a Leo - 
nide. 

Leo. Signora Felicita , io me ne vado. 

Fel. Faccia buon viaggio. 

Leo. Vuol venire con noi ? 

Fel. Se potessi ! 

Leo. Poverina ! non vogliono eh ? 

Fel. Ah ! chi sa? 

Leo. Me ne dispiace tanto. È una miseria 
la sua. 

Fel. Se poi mi metterò al punto , ci anderò. 

Leo. Io intanto ci vado. 

Fel. Buon prò le faccia. 

Leo. E mi divertirò assaissimo. 

Fel. Felice lei ! 
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Leo. E vado presto , e in buona compagnia , 
e con denari da gkiocare ,e con degli abiti 
da comparire , e con 1’ amante al fianco , 
che nessuno sa niente. ( piano a Felicita.) 
Signora Felicita , la riverisco. ( Ha una 
rabbia , ha un’invidia che si divora. ) 

( da se , c parte. 

SCENA V. 

La signora Felicita e Grilletta- 

Fel. ( Gì mancava costei a farmi disperare 
un po’ più. ) 

Gril. Via , signora padrona , non stia ad af- 
fliggerei per così poco. Se non anderà que- 
st’ anno in campagna , ci anderà un altro. 

Fel. Ci voglio andare quest’ anno. Non sono 
una miserabile ; abbiamo anche noi case e 
poderi quanto la signora Leonide , e due 
Volle più. 

Gril. Non vi è altra differenza , se non che 
ha dei parenti che la contentano , ed ella 
è tenuta bassa. 

'Fel. Lo dirò a mio padre. Io non voglio pii 
far questa vita. Mio padre , e mio fratello 
sono uomini come gli altri. Se vogliono y 
mi possono dare questa piccola soddisfazio- 
ne , e se non vogliono , so io quel che 
farò. 

Gril. Vuol ella forse . . . 

Fel. So io quel che risolverà. 

Gril. Ecco qui il suo signor padre \ gli dica 
1’ animo sno. 

Fel. Capperi , se glie Io dirò ! 
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Crii. Io me ne vado , non voglio altri guai; 

nc lio tanti de' miei , che mi bastano. 
l ei. Cbe avete voi , che vi dà fastidio ? 

Crii. Un alfanno grande grandissimo , cbe mi 
fa vegliare di notte ,c smaniare di giorno. 
pel. E in che consiste? * 

Crii. Nella volontà di marito. ( parte. 

SCENA VI. 

La signora Felicita , poi il signor 
Policastro. 

o 

Fel. V^'uesto desiderio l’ho anch’io, per- 
chè mi tengono qui incatenata ... Se avessi 
un poco di libertà , come hanno le altre , 
forse forse non ci penserei. Mai una volta 
a spasso; mai un anno in campagna . . . 

P ol. ( J fl veste da camera con un cartoccio 
di datteri in seno. ) Ogni giorno s' hanno 
a sentir a dire le medesime cose. Sono stufo 
io di sentirle. ( verso la scena. 

Fcl. Con chi I’ ha , signor padre ? 

Poi. L’ ho , I’ ho . . . Che cosa sono io? un 
ragazzo? Ho de’ figli noi i grandi c grossi, e 
non ho bisogno , che nessuno mi venga a 
far il dottore. ( verso la scena come so- 
pra , poi si mangia un dattero, 

Fel. Di grazia , posso sapere io , con chi 
parla ora ? 

Poi. Parlo con quel satrapo di mio fratello. 
Fel. Ma egli nou sente ora. Là non c è , non 
lo vedo. 

Poi. E se ci fosse , non parlerei ; perché se 
io dico una parola , egli no vuol dir dicci, 
e sempre vuol aver ragione. 
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Fel. Davvero, davvero questo signor zio vuol 
far troppo. Perchè cause si sono attaccati 
presentemente ? 

Poi. Ogni giorno non si sente altro da Ini , 
che rimproveri , che consigli, che dicerie, 
e sbcfiature. Chi sente lui , io sono un pol- 
trone che non fa niente. Mi rimprovera , 
perchè mi levo un po’ tardi , perchè vado 
un poco fuori di casa , perchè non in’ im- 
barazzo nelle cose della famiglia. Oh bella! 
siamo in due , un po' per uno. Egli bada 
agl’ interessi , al negozio , alle riscossioni , 
alle lettere, e che so io; ma io in venti 
anni continui ho avuto una moglie al fian- 
co , che mi ha fatto diventar canuto prima 
del tempo. Ora è tempo che mi riposi. 
Gridi quanto vuole, dica quel che sa dire, 
io non voglio far niente. L’ avete capila ? 
io non voglio far niente. ( si mangia un 
dattero. 

Fel. Certo , se il signor zio si leva presto , 
fa, gira, e fatica, La anche il piacere di 
essere egli il padrone di tutto; e vossigno- 
ria , eh’ è il maggiore , e ba la famiglia 
non è padrone di niente. 

Poi. Di questo ci penso poco. Una lira al 
giorno mi basta , per i miei minuti piaceri. 
Ma non voglio far niente. 

Fel. Almeno , caro signor padre , pensi un 
poco ai suoi figli , non lasci che io zio li 
tiranneggi cosi. 

Poi. Sicuro , che i miei figliuoli voglio che 
abbiano il lor bisogno. 

Fel. Ecco , ora tutte le persone civili , che 
hanno il modo di poterlo fare , vauuo in 
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campagna , e noi dobbiamo star qui a no- 
stro marcio dispetto. 

Poi. L’ è , che e’ anderci ancb' io un poco 
in villa: sono tant'anni , che non ci si va. 

Pel. Ma perche non ci andiamo ? 

Poi. Perchè il signor Geronimo non vuole. 

Pel. E vossignoria non è padrone quanto lui? 

Poi. Lo sono certo padrone : ancor io lo 
sono. 

Pel. Non comanda ella pure ? 

Poi. Comando ancor io , comando. 

Pel. Dunque dica che vuol andare. 

Poi. Lo dirò io. 

Pel. E and iamoci tutti. 

Poi. Ci anderemo noi. (mangiasi un dattero. 

Pel. Che mangia signor padre? 

Poi. Mangio de’ datteri ; mi piacciono tanto. 
Ne volete voi ? ( le mostra il cartoccio. 

Pel. Obbligatissima. ( li ricusa. 

Poi. Sono buoni ve ! 

Pel Sono troppo dolci. 

Poi. Mi piace tanto a me il dolce, mi piace. 

Pel. Pcns' un poco signore , a persuadere il 
signor zio Geronimo , che ci conduca in 
campagna , o che ci lasci andare da noi. 

Poi. E se non ci vorrà condurre , ci aude- 
remo da noi. 

Pel. Meglio j ci avrei più gusto io. 

Poi. Ci adderemo da noi. ( si mangia un 
dattero. 

Pel. Il denaro non Io potrà negare. 

Poi. Non lo potrà negare. 

Pel. Vada d inique subito a dirglielo , prima 
di' egli esca di casa. 

PoL Nou ci parlo troppo volentieri con lui. 
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Fel. Dunque come s' ha da fare ? 

Poi. Fate così , Felicita : diteglielo voi , di- 
teglielo. 

Fel. Oh ! a me non mi baderà. Se ci fosse 
anche lei . . . 

Poi. Ci sarò io. 

Fel. Eccolo , che va via. ( osservando fra 
le scene. 

Poi. Buon viaggio. 

Fel. Se non gli parliamo ora . . . 

Poi. Come volete eh’ io faccia ? 

Fel. Chiamiamolo. 

Poi. Io non lo chiamo. 

Fel. Lo chiamerò io. Signor zio , dica , si- 
gnor zio. ( verso la scena. 

Poi. ( Me n’anderei tanto volentieri. ) ( da se. 
Fel. Ora gli si dice tutto , e si parla schiet- 
to. ( a Policaslro. 

SCENA VII. 

Il signor Geronimo e detti. 

Ger. (jbe cosa volete , signora nipote? 

Pel. È qui il signor padre : le vorrebbe par- 
lare. 

Poi. Io non voglio niente io. ( si mangia 
un dattero. 

Ger. Il signor Policastro si diverte coi dat- 
teri. 

Poi. Vi do fastidio? anderò via. (m atto di 
partire. 

lei. No signor padre , non vada yia. Dica 
quello che gii voleva dire. 
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Poi. Glielo potete dire anche voi. 

Pel. Glielo dirò , se così comanda. 

Ger. È una gran cosa questa , che vi vuol 
tanto a dirla ? 

Pel. Avremmo volontà, signore , d’andar un 
poco in campagna. 

Ger. Perchè non me 1’ avete detto due mesi 
prima , che vi avrei compiaciuto volen- 
tieri ? 

Pel. D' agosto non si va in campagna. 

Ger. Anzi quand’ è caldo allora si gode 1' a- 
ria aperta. Che vorreste far in villa nel 
mese di ottobre , in cui per solito princi- 
pia il freddo , principiano le pioggie e con- 
viene stare ritirati in casa? che dite signor 
Policastro , non si sta meglio in città ? 

Poi. Sì ; quando principia il freddo , si sta 
bene in casa. 

Pel. Ma che vuol dire , che ora tutti fanno 
le loro villeggiature ? ( a Geronimo. 

Ger. Volete voi dire di quelli , che vanno 
a far il loro vino ? noi abbiamo de' buoni 
castaidi , de’ buoni fattori , non vi è biso- 
gno , che c‘ incomodiamo per questo. Il 
bucato lo faccio far nell’ estate. In verità 
credetemi , ora ci servirebbe d' incomodo. 
Non è egli vero signor Policastro ? 

Poi. Per me . . . non dico nulla io . . . Feli- 
cita vorrebbe ella. . . ( mangiando il dat~ 
tero. 

Pel. Io , e Grisologo mio fratello vorremmo 
dal signor zio .questo piacere in quest’ an- 
no , che ci facesse godere un poco di vil- 
leggiatura d’autunno, e se non può venir 
lui , verrà il signor padre. Non è egli - ver 

•t* 
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ro , signor padre ? non ci verrà ella vo- 
lentieri con noi ? 

Poi. Ci verrò io. 

Ger. Ci anderete voi ? ( a Polìcastro. 

Poi. E perchè no ? 

Ger. A far che ci andereste ? 

Poi. A far che , a far che? ci anderei. A 
far che , a far che. 

Ger. Già rispondete sempre a proposito. 

Pel. Ci vanno tanti : perchè non ci possiamo 
andare anche noi ? 

Ger. Ci vanno tanti eh ? 

pel. Si signore , ci vanno ora anche questi 
che stanno sopra -di noi. E alla signora 
Leonide hanno fatto un abito nuovo da 
viaggio apposta per andare in campagna. 

Ger. Ne vorreste uno anche voi ? 

■Pel. Lo vorrei certo. 

Ger. Che dice il signor Polìcastro ? 

■Poi. Lo vorrebbe lei. ✓ 

Pel. Che dice il signor zio ? 

■Ger. Ho che fare ora ; ne parleremo poi. 

P-el. Ma questo poi , compatitemi , è troppo. 
PJon mi voler contentare in niente. Signor 
padre , dica qualche cosa anche lei. 

Poi. Eh . . . contentatela. 

■Ger. Fatelo voi , se avete il modo di farlo. 

Pel. Lo farebbe lui , se il signor zio non fa- 
cesse tutto da se. 

Poi. Lo farei io , se ne avessi. 

Pel. Finalmente il signor padre è padre. 

Ger. Certamente è padre 5 ha messi al mon- 
do due figli. 

Poi. Vi par poco eh ? 

Ger. Ma non è buono da mantenerli. 

Gui U. V ol ■ XX. S 
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Pel. Che non ci sono le entrate ? 

Poi. Che non ci sono le entrate? 

Ger. A che basterebbero le entrate , se io 
coll* industria mia non aumentassi gli utili 
della casa ? poveri sciocchi ; vorreste an- 
dare in villa eh ? vorreste andare a go*- 
der I’ autunno ! lo so perchè ci nudereb- 
be volentieri la signora nipote , ed il paz- 
zo di suo fratello perdio 1’ autunno 

in villa non si va a goder la campagna , 
ma si va a fare la conversazione. E il pa- 
dre amoroso li seconderebbe questi cari fi- 
gliuoli , c onderebbe a mangiar in un mese 
in villa quello ebe basta per quattro mesi 
in città. Non vi anderebbe per economia 
no, come farebbe qualche altro buon padre 
di famiglia ; vi anderebbe per spendere , 
per divertirsi , per far da grande più che 
non è. Un abito nuovo per andar in cam- 
pagna ! quando si va in campagna , si va 
per risparmiare i vestiti , non per farne 
de’ nuovi. Si va per godervi la libertà , 
non per essere in maggior soggezione. 
Cospetto di bacco ! se vi piace la vil- 
lo , vi soddisfarò , signori miei , sì vi 
soddisfarò. Vi ci farò stare tredici mesi 
dell’anno. Ma sapete dove ? dove non vi 
sieno case di villeggianti , dove non si ra- 
dunino le genti per giuocare , per ballare , 
per tripudiare. In un bosco , in un bosco. 

0 qui , o in un bosco. Signora nipote , la 
riverisco. Signor fratello , badi a mangiare 

1 suoi datteri, che sarà meglio. ( parie . 

Poi. ( cava un dattero , e lo mangia. 
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Za signora Felicita , e il signor Policaslro y 
poi il signor Gvisologo. 

n 

Fel. ( v*' ara il fazzoletto , e piange. 

Poi. ( Mangia i datteri e non dice niente. 

Gris. Sorella , ho sentilo Ogni cosa. Signor 
padre , ho sentito ogni cosa. Era duitro 
di quella porta, ho sentito ogni cosa. 

Fel. Lo zio c un cane , e il signor padre 
non parla. 

Pel. Che lio da dire ? Non sentite ? Parla , 
parla , parla , chi gli può rispondere ? 

Gris. Non vuol che si vada in campagna ? 

Fel. Non vuole. 

Gris. Non vuole eh , signor padre ? 

Poi. Non vuole. 

Gris. E che sì , che ci andiamo ? 

Fel. Come ? 

Gris. E che sì y signor padre ? 

Poi. Come ? 

Gris. Quanto c» vuole a far una quindicina 
di giorni di villeggiatura ? 

Fel. 11 luogo 1' abbiamo , i mobili fuori e» 
sono , e tutto il bisogno di biancheria , di 
cucina , di letti. 

Gris. E egli vero , signore ? C'è poi tutto ? 

Poi. Oh ! non so niente io. 

Fel. La signora madre , poverina , me l’ ha 
detto cento volte. Ci è tutto; lo so di certo, 

Gris. Dunque quanto danaro ci vorrebbe ? 

( a Felicita. 

Fel. Non saprei. Domandatelo al signor padre. 
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Cris. Quanto ci vorrebbe ? ( a Policastro. 

Poi. Non *o niente io , non bo pratica. 

Cri». Basteranno dodici zecchini ? ( a Feli- 
cita. 

Pel. Crederei di sì. 

Gris. Basteranno ? ( a Policastt o. 

Poi. Crederei di si. 

Gii$. Domani andremo in campagna. 

Pel. Ma come ? 

Poi. Come, come? 

Gris. Domani onderemo in campagna. 

l'el. Avete voi dodici zecchini ? 

Poi. Li avete voi dodici zecchini ? 

Gris. Li avrò questa sera c domani andre- 
mo in campagna. 

Fel A dispetto di nostro zio. 

Poi. A dispetto di mio fratello. 

Fel. Ma in che maniera li avrete voi questi 
denari ? 

Gris. Sentite. Ye lo confido ,non voglio che 
nessuno lo sappia. 

Fel. Non dubitate. 

Poi. Eh ! non parlo io. 

Gris. Vi è nota già quella tragicommedia , 
che ho fatto per il teatro . . . 

Fel. Quella che dite essere sul gusto inglese ? 

Gris. Sì , quella. La prima , e I* unica che 
finora ho fatto. 

Poi. Gran buona testa , che ha il mio Gri- 
sologo ! Non so come faccia a saper tanto. 

Fel. E cosi ? Seguitate. 

Gris. E cosi , I’ bo data ai comici , come sa- 
pete , c questa sera la debbono rappresen- 
tare , e se piace al pubblico , mi hanno 
da contare domani dodici zecchini d' oro. 


/ - 
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pel. E se poi non piacesse ? 

Gris. Piacerà sicuramente. 

Poi. Piacerà sicurissimamente. 

Gri$. È vero , che non ne ho più fatte , ma 
questa son certo che piacerà , perchè le 
novità sempre piacciono , ed io pretendo 
d aver trovata uua novissima novità. Su i 
nostri teatri non si è più sentito lo stilo 
di Sachespir celebre autore inglese. 

Poi. Intendete anche l’ inglese voi ? 

Gris. Qualche poco l'intendo. 

Poi. Ma come diamine fa a saper tanto? 
Pel. Dunque , se piace , dodici zecchini ? 
Gris. E piarerà senz'altro. 

Poi. Piacerà senz’altro. 

Gris- Rimarranno storditi , quando sentiran-» 
no questo novello stile. 

Poi. Lo stile di . . . come si chiama ? 

Gris. Di Sachespir. 

Poi. Di Sachespir, 

pel. E noi andremo in campagna? 

Gris. Andremo in campagna. 

Poi. Andremo iu campagna. 
pel. Vado a dirlo alla signora Leonide. ( parte » 
Gris. Sentirà , signor padre , che bella cosa. 
Poi. Tieni due datteri , che te li dono di 
cuore. ( dà due datteri a Gì isolo go , e 
mangiandone uno pai te. 

Gris. Altro , che datteri ! Se prende fuoco 
il novello stile , do scacco malto a quanti 
poeti ci sono- ( parte. 
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SCENA IX. 

Camera in casa del signor Ridolfo. 

Il signor Ridolfo , Cricca , ed un sarto . 

Rid. Cjran vizio maledetto di voi altri sar- 
ti , che volete sempre farvi aspettare. 

Sar. Abbiamo lavorato tutta la notte per 
servirla. 

Rid. Sono quindici giorni , che ho ordinato 
quest’ abito per andar in campagna , e vi 
siete ridotto a portarlo ora , che ho i ca- 
valli da posta in casa , oca , che sto per 
partire. 

Sur. Risogna , ch’ella sappia . . . 

Rid. Non avete puntualità , non avete parola* 
non avete rispetto per le persone diqualità, 
di carattere. 

Sur. Se mi permette , vorrei giustificarmi > 
signore , della mia tardanza. 

Rid. Via , che direte in vostra giusti ficaz ione? 
Sono quindici giorni. 

Sar. È vero , son quindici giorni ; ma il 
mercante da oro che ci doveva dare i gal- 
loni per di lei conto , non ha voluto darli 
senza il denaro , ed il mio padrone è stato 
costretto a prenderli da un altro, e metter 
fuori il dauaro di sua. scarsella. 

Rid. Cricca, tirate giù. Vediamo, se questo 
vestito va bene. ( si fa vestire da Cricca. 

Cric. ( F.hi , I’ istoria dei galloni lo ha am- 
mutolito. ) ( piano al sarto. 

Sai'. ( Cattivo seguo. ) ( piano a Cricca . 
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Rid. Via proviamolo. ( al sarto , il quale 
gli mette il vestito. 

Sur. Dovrebbe andar bene. Il padrone non è 
(■olito di fallare. 

Rid. Ecco c troppo largo. 

Sar. Lo ba lasciato a posta un poco larghet- 
to ; 1' autunno vengono delle giornate fred- 
de , se vuol mettersi sotto qualche cosa di 
più . . . 

Rid. Cricca , chiamate mia sorella , ditele 
che venga a vedere se quest’ abito mi sta 
bene. 

Cric. Poco fa non c’ era la signora Leonide. 
Non so , so sia ritornata.. 

Rid. Andate a vedere. 

Cric. La servo subito. ( parte poi torna. 

Sar. L’assicuro, clic gli ola dipinto. 

Rid. Queste maniche non mi pajono alla moda. 

Sar. O che dice mai ! Vedrà che tutti i fo- 
restieri le portano cosi. 

Rid. Ho Veduto jen un inglese, che le aveva 
due dita più lunghe. 

Sar. Sarebbe poi una caricatura. 

Cric. Signore , è qui il procuratore di casa, 
che avrebbe necessità di parlagli ► 

Rid. Ditegli che or’ ora vailo in campagna , 
che non ho tempo di sentire parlar di liti. 

Cric. Veramente glie l’ho detto io, ma nù 
ha risposto che la premura è grande ;e pri- 
ma eli’ ella parta , gli dee tenere un pic- 
colo discorsetto. 

Rid. Gran seccatori ! Che aspetti. Quando mi 
sarò spiccialo dal sarto , potrà venire. La 
signora Leonide l’ avete veduta ? 

Cric. No , per causa del piocuiatore. Vado 
ora a ricercar di lei. 
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Rid. Ditele, che l’aspetto. 

Cric. ( Ogni anno in questi giorni si mette 
in confusione la casa , e gl' interessi suoi 
Tanno in precipizio. ) ( da se , e parto* 

SCENA X. 

Ridolfo ed il sarto. 

Rid. ^Parmi che il vestito non vada male* 

Sar. Va benissimo , 1’ assicuro. 

Rid. Sentiremo che dirà mia sorella. 

) Sar. Intanto favorisca vedere il conto. 

Rid. Eh ! non importa. Tenetelo ; lo vedrò, 
un' altra volta. 

Sar. Il padrone la prega ... 

Rid. Ditegli che al mio ritorno lo pagherò 
immediatamente. 

Sar. Ma egli ne ha bisogno , signore. Ha 
sborsato i denari per il panno. , e per i 
galloni . . . 

Rid. Bene lo pagherò al ritorno. 

Sar. Ma in verità ne ha bisogno grandissimo. 

Rid. Orsù , andate. Io non ho tempo da per- 
dere. Ho da sentir il procuratore, che mi 
preme assai più del sarto. 

Sar. E al mio padrone preme aver il denaro. 

Rid. Signor dottore, favorisca, ( alla porta . 

Sar. Aspetterò . . . 

Rid. Andate vi dico. . . 

Sur. Non vuol sentire 1' opinione della si- 
gnora Leonide , se il vestito va bene ? 

Rid. Va bene , va benissimo. Non occorr’ al- 
tro. Dove diamine si è cacciato il procu- 
ratore? Signor dottore. ( chiama. ) Epcolo, 
aveva il capo fuori della finestra. 
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SCENA XI. 

IL procuratore e detti. 

c 

Proc. kJervitor umilissimo , signor Ridolfo. 

Hid. La riverisco divotamente. ( Andate a 
fare i fatti vostri. ) ( al sarto. 

Sur. Ma , signore, almeno . . . 

Rid. Si , aspettate. Ecco un paolo per voi,. 
Andate. 

Sur. Andcrò. Non Io vuole il conto? 

Hid. Lasciatelo , se Io volete lasciare. 

Sar. Eccolo. 

Htd. Mettetelo lì su quel tavolino. 

Sar. Come comanda. ( Ci giuoco io che que- 
sto conto gli serve per fare una spazzatura.. 
Questa è poi la ragione , perchè da chi 
non paga si fanno pagare il doppio. ) 

( mette il conto sul. tavolino e parte ^ 

SCENA XII. 

Il signor Ridolfo e il procuratorei 

Rid. (>!hc mi comanda il signor dottore ? 

Proc. Signore , abbiamo delle novità che mi 
danno un po’ da pensare. 

j Bit/. Se si tratta di liti , ora non si fa niente. 
Tutti vanno in campagna. 

Proc. Eh ! Signore , si tratta di peggio assai 
che di liti. Evvi una congiura di creditori, 
i quali avendo saputo che vossignoria va 
in campagna , vogliono essere pagati , al- 
trimcnte minacciano , . . 
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Pid. Che minacciano? che cosa minacciano t 

Pi oc. Nient’ altro che di assicurare per via 
di giustizia il pagamento de’ loro crediti. 

Il id. E che cosa possono fare costoro? 

Proc. Possono sequestrare, inventariare , e 
anche fare qualche istanza contro della per- 
sona. 

Pid. 'Caro signor dottore, fatemi il piacere 
voi di acchetarli. Dite loro che al mio ri- 
torno pagherò tutti. 

Proc. Sarà inutile eh' io dica questo. Sanno 
che ella va in campagna per spendere , e 
non avanzare. Sono parecchi anni che si 
tengono a bada con parole. Ho detto assai, 
ho detto tutto quello che poteva dire. Noa 
vi è rimedio. Sono risolutissimi. 

Ilid. Costoro mi faranno fare delle bestialità. 

Proc. Non gioveranno niente per acchetarli.. 

Jtid. Ma qual rimedio ci trovereste voi ? 

Proc. 11 rimedio più facile sarebbe dar loia 
un poco di danaro alla mano , e per il resto 
vedere di accomodarsi alla meglio. 

Pid. Dite bene voi, signor dottore carissimo, 
ma io di denaro sto male assai. 

Proc. Perdoni , se mi avanzo troppo. Ella fa 
delle spese superflue. Ecco , per andar ia 
campagna si è fatto un vestito nuovo , ma- 
gnifico che non occorreva. Avrà speso de’ 
zecchini parecchi , e con questi poteva con - 
tentare due , o tre creditori. 

Pid. A dirvi la verità . . . Per quest’ abita 
sinora non ho sborsati denari. 

Proc. E quando lo pagherà ? 

Pid. A| ritorno. 

Proc. Tutti al ritorno. Ma non si ricorda ella. 
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tire il vino di quest'anno lo ha quasi lutto 
obbligato a quel signore che gli ha guada- 
gnati i dtigcnto zecchini al faraone ? 

Rid. La mia puntualità voleva che io facessi 
cosi. I debiti di giuoco debbono esser i 
primi pagati da chi ha riputazione in capo. 

Proc. E i poveri bottegai che hanno dato il 
loro sangue . . 

jRid. Orsù non ho bisogno che voi mi fac- 
ciate nè il correttore , nè il moralista. Pen- 
sate al ripiego , se c’ è presentemente. Vo- 
glio andar in villa. Sono impegnato con 
una partita d' amici , non posso sottrarmi.' 

Proc. Vuol ella dar niente alla mano a quelli 
che fanno il fuoco piu grande ? 

Rid. Dei denari , che ho destinati per la vil- 
leggiatura , non ne posso toccar uno. Ho 
preso le mie misure. Cento cinquanta zec- 
chini in un mese è il meno , cb’ io posso 
spendere. Non me ne priverei di uno , se 
andasse a fuoco la casa. 

Proc. Dunque quid agendum ? 

Rid. Tocca a voi , che siete del mesi ere. 

Proc. Non basta ora uno che sappia fare il 
legale» ci vorrebbe uno che sapesse far l’oro. 

Rid. Voi altri , quando vi preme , io cavate 
di sotterra. 

Proc Quando c’è, si cava ; ma quando non 
c’ è , non- si cava. 

JRid. Chi ha ceppi , può far delle scheggi^. 
Non ho io de' beni per trovar a interesse 
quello che mi bisogna ? 

Proc. Quando cosi le accomoda , si potrà fare. 

Rid. Quanto credete voi , che ci vorrà per 
far tacere costoro ? 
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■Proc. Per quello che ho potuto raccogliere * 
un migliajo di scudi. 

Rid. Bene, trovatemi voi mille scudi a censo . 1 

Proc. Si troveranno. Ma se ella ora si con- 
tentasse di distribuire quel denaro che ha , 
potrebbe darsi che tirassero innanzi. 

Jiid. Is'o ; questo denaro è per la villeggiatura} 
questo non si tocca. Trovate voi mille scu- 
di , c accomodiamola. 

Proc. Ci vorrà tempo per ritrovarli. 

Rid. Frattanto che io sono in villa j avrete 
tempo di farlo. 

Proc. Oh ! i creditori non la lasciano andare 
senza esser pagati. 

Rid. Che ! ardiranno di tenermi qui seque- 
strato ? 

Proc. Ardiranno anche più , per esser pagati. 

Rid. Fate voi la sicurtà per me. 

Proc. Non si può , signore. I procuratori non 
-possono farsi mallevadori de' principali. (Ci 
srancherebbe anche questa ! ) 

Rid. Dunque che s’ ha da fare ? 

Proc. Con un po’ di tempo si troveranno. 

Rid. Ma se oggi debbo andar in campagna. 

Pi •oc. Per oggi è impossibile. 

Rid. E quando ? 

Proc. Più presto, che si potrà. 

Rid. Domani per assoluto. 

Proc. Vedremo. 

Rid. Più in là di domani non aspetto certo. 

Proc. Ma le vostre liti , signore , avrebbero 
bisogno di un poco di attenzione. Sarebbe 
necessario che si tenesse qualche sessione 
cogli avvocati , ora appunto che hanno me- 
no che Pare. 
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Uhi. AI mio ritorno ci baderò. 

Proc. E intanto gli avversar) non dormono. 

Pici. Badate voi a non dormire, c a trovarmi 
subito i mille scudi , o qualche spediente 
j>er sottrarmi da quei bricconi ebe mi cir- 
condano. 

Proc. Non dite loro bricconi , sono genti 
oneste , che vi hanno affidato il sangue loro. 

JRi d. Or’ ora mi fareste venir la rabbia. 

Proc. Andcrò via per non alterarvi. 

Rid. Avvertite che domani voglio partire. 

Proc. Ho capito , servitor suo. 

Bid. Schiavo , signor dottore. 

Proc. ( Gran cosa in questo mondo ! Per fare 
quello che non si può , si fa anche quello 
che non si dee. ) ( parte. 

SCENA XIII. 

Il signor Ridolfo , poi la signora 
Leonide. 

Rid. Sono alcuni anni che le cose mie van- 
no male. Quando torno di villa , vo’ prin- 
cipiare g mettermi in economia. Sarebbe 
tempo eh' io mi accasassi. Se trovassi una 
buona dote , potrei sanar le mie piaghe , e 
fare un poco più di figura. La signora Fe- 
licita sarebbe un buon partilo , se suo zio 
volesse maritarla. Ma è un vecchio stitico , 
a me non la vorrà dare. 

Leo. Eccomi , signor fratello. Mi rallegro del 
bel vestito. 

Rid. Che vi pare , va bene ? 
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Leo. Va benissimo. Mi piace , è <H buon gu- 
sto , è benissimo fatto. Ma cbe ri pare del 
mio ? 

lìid. Anche il vostro non sta mal*. 

Leo. Appunto questo è il conto del sarto , 
bisogna pagarlo. 

Rid. Lo pallierò al ritorno. 4 

Leo. Sono in parola di pagarlo subito ; gli 
ho dello che ritornasse , e sarà qui a mo- 
menti. 

Hid. Ma io ora noo sono in comodo di pa- 
garlo. 

Leo. Come ! Non avete denari ? 

Hid. Ho il bisogno per la villeggiatura. Non 
voglio privarmi di quello che mi può biso- 
gnare in campagna. 

Leo. In questo non sodarvi torto. Mi dispiace 
cbe il sarto verrà ; ho promesso ,e non so 
come disimpegnarmi. 

Hid. Ma voi non siete senza denari. Vi bo 
pur dato dieci zecchini T altr’jeri ; ne ave- 
vate degli altri. 

Leo. Questi nou si toccano. Li tengo per giuo- 
care. Vorreste ch'io tni trovassi in un im- 
pegno senza denari ? 

Ri d. Avete ragione. Ma se viene il sarto. . . 

■Leo- Se viene , se n'andrà come sarà venuto. 
Già mi immagino , che or’ ora si partirà. 

Rid. Dubito che non si partirà così presto. 

Leo. I cavalli da posta sono venuti , sono giù 
nella alalia. 

Rid. Bene , che aspettino , e che diano da 
mangiare ai postiglioni , ed il fieno ai ca- 
valli. 

Leo. Dunque #i desina qui f 
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Rid. Si desina qui certo. 

Leo. li cuoco non sa niente. 

Rid. Avvisatelo che si desina qui. 

Leo. E la compagnia , che dee venire con 
noi , sa che non si parte per ora ? 

Rid. Ora manderò ad avvisare. 

Leo. Potrebbe restare a pranzo con noi , ma 
il cuoco non sarà a tempo. 

Rid. £ poi se non si partisse nè meno in. 
tutt’ oggi . . . 

Leo. Come! Che ? Lo ponete in debbio, che 
si parta oggi ? Sarebbe bella ! S' ha da par-- 
tire per assoluto. Ilo fatto far le ambascia- 
te , ho fatto le visite , mi sono licenziata 
dalla conversazione , e che oggi non si par- 
tisse ? Noli vi mancherebbe altro davvero. 

S’ ha da partire , vi dico. / 

Rid. Si partirà. • / 

Lea. Ma perchè Io poneste in dubbio? 

Rid. Non si potrebbero dar de’ casi? . . . 

Leo. Quai casi andate voi immaginando ? 
Quando si è stabilito, si fa. S 1 è detta di- 
partire , si partirà. 

Rid. Si partirà. 

Leo. Pare , che lo diciate per farmi grazia. 
Si partirà , o non si partirà ? 

Rid. Si partirà. 

Leo. Badate bene , che non si parte . . . 

Rid. Si partirà ,ii partirà, si partirà. ( parte. 
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SCENA XIV. 


La signora Leonide , poi il signor . Roccolina 
e servitore. 

Leo. Se fosse mio marito , gli avrei rispo- 
sto , se non partirete voi , partirò io; ma 
cono ancora fanciulla , e col fratello non 
posso dire così. Non vedo 1' ora di mari- 
tarmi. 

Roc. ( vestito da viaggio cogli stivali grossi 
in piedi , e colla scuriata in mano , se- 
guito dal servitore , che porta un valigiot- 
to. ) Riverisco , riverisco ; eccomi , rive- 
risco. 

Leo. Oh ! Signor Roccolino , siete sollecito.; 

Roc. M’ hanno detto alle diciassette. Ecco la 
mostra della verità. Diciassette meno quat- 
tro minuti. ( mostra V orologio , e poi lo 
ripone. 

■ Leo. Mio fratello per cagione de’ suoi affari 
non può partir questa mane. Abbiamo peri 
differito al dopo pranzo. 

Roc. Benissimo. Partasi , quando si parte. Iq 
sono all’ ordine per partire. 

Leo. È questo il vostro bagaglio? 

Roc. Per ubbidirvi. 

Leo. È molto in diminutivo. 

Roc. Ma dentro vi sono delle cose superlative. 

Leo. In che consistono ? Poco vi può csscr« 
per quel eh' io vedo. 

Roc. Polve di cipro finissima , manteca odo- 
rosissima, melissa , campareglia , lavanda» 




ATTO PRIMO ni 

ed una libreria intiera di canzonette nuo- 
vuslme. 

Le». Bravissimo 1 Mi piace l' idea , ci diver- 
tiremo. Ma non fate più stare colla valigia 
in collo quel povero uomo. All’ ora del 
partire c* è tempo. 

Eoe. Ora sono le diciassette- in punto. ( guar- 
dando l' orologio. ) Con permission di ma- 
dama. Scaricate la valigia costi. ( al ser- 
vitore. 

Leo. Se volete lasciar qui la valigia , siete 
padrone di farlo. 

Eoe. La mia valigia non si allontana da m*»' 

Leo. Dunque fatela portar c»n voi. 

Eoe. No signora , io resterò con essa. 

Leo. S'intende che vogliate restar qui dunque? 

Eoe. Son di madama dalt'alha di questo gior- 
no fino alla sera , che si ritornerà di cam- 
pagna. 

Leo. Ma oggi si starà male da noi. Il cuoco 
non ha preparato niente. 

Eoe. Non potrò mai star male , se io starò 
alla condizione di madama. 

Leo. In verità dovreste andare dalla signora 
Costanza , e dalla signora Vittoria ad av- 
visarle , che sino al dopo desinare non si 
parte. 

Eoe. Come volete eh’ io faccia , signora , a 
muover i passi con queste macchine ai 
piedi ? 

Leo. Perchè caricarvi con questi stivalacci 
di peso ? 

Eoe. Per non mi rovinare le gambe , perchè 
ogni volta | eh' io vo a cavallo , son »og- 
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pollo a cadere , tre o quattro volte al- 
meno. 

Leo. E dov'è il vostro cavallo? 

j Hoc. 11 signor Ridolfo mi La promesso di 
provvederlo, 

Leo. Vi abbiamo anche da pagar il cavallo- 
dunque ? 

JRoc. Solite grazie, solite finezze di tutti quelli 
che mi conducono a villeggiare. 

Leo. In fatti non è poca fortuna per noi 
quest' anno avere in nostra compagnia il 
signor Roccolino. Tutti lo vogliono , tutti 1 
lo bramano. 

Hoc. Io certo , non fo per dire , ma sono il 
condimento delle più belle villeggiature. Se si 
tratta di ballare, io ballo minuetti, furlane, 
con suoni, senza suoni, con chi ne sa, con citi 
non ne sa ; e quando ballo io, tutti ridono 
che si smascellano dalle risa, lo bene o male, 
se occorre , prendo un violino in mano , e 
suono a rotta di collo. Per cantare poi ho 
un dono di natura , che tutti credono che 
io abbia studiata la musica, c non so nem- 
meno che cosa voglia dire la solfa. Canto 
alla disperata da tenore, da soprano , alto, 
basso , in compagnia c solo , c non vi è 
nessuno che abbia l'abilità che ho io per 
cantar le canzonette di piazza. A tavola 
tutti ridono per causa mia ; faccio rime 
stupende , e ho la facilità di far compa- 
rire per rima anche quello che non è rima» 
Quando ho bevuto un poco sono deliziosis- 
simo : non guardo in faccia a nessuno , in- 
solenze a tutti , e prcndomi poi senza ayer- 
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mene a male guanciate , scappellotti , su- 
dicierie nel muso , e fino qualche volta mi 
hanno lordato da capo a piedi , clic era 
una cosa da morir di ridere. Tutte le burle 
ai fanno a me ; io sono quello che tengo 
tulli in divertimento. Una volta mi hanno 
fatto prendere I’ anguilla nel secchio ; mi 
hanno fatto mangiare i maccheroni colle 
mani legate, mi hanno dato le polpclte 
di crusca , e che so io ; cento barzellette , 
tutto a me , signora. E quest’anno sono 
con voi , farò vedere chi sono. Ho impa- 
rato a posta il giuoco de' bussolotti , a fare 
sparir la moneta , a tagliare il nastro , che 
resti intiero, a far da un mazzo di carte 
saltar fuori un uccello , e sentirete quei 
contadini con tanta di bocca dire : Oh che 
diavolo, oh che stregone ! Vedrete che balli, 
vedrete che salti ! Con questi stivalacci non 
posso fare. Voglio cavarmeli , c voglio far- 
vi vedere. Basta, voglio farvi vedere , seb- 
bene siamo in città s' ha da principiare 
1 autunno or’ ora , come se fossiino in villa. 
Madama , votre scrvitor , madama ; alle- 
graman toiijours , allegraman , allegrainan 
toujours. ( purle. 

Leo. Oh bravo , oh bravo ! Questo è parti» 
colare davvero. Tutti procurano aver in 
villeggiatura con loro alcui# che faccia na- 
turalmente , o sappia fare il hulfone ; ma 
il signor Roccolino passa tutti. Sarà egli 
il nostro divertimento. Sono bene spesi i 
denari .per coloro che ci fanno ridere. Mi 
ricordo di mio padre , che conduceva in 
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campagna con lui ilei dottori, dei letterati* 
dei virtuosi; oibò, oil>A, non si usa pin. Geut© 
allegra vuol essere , genie allegra. Ballo , 
canto , giuoco , burle , spendere allegrar 
niente , spendere allegramente. 


Fin* dbh' atto, ramo» 
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SCENA PRIMA. 

Camera della «ignora Leonida. 

La signora Leonide • Cricca. 

Cric. L. signora Felicita , se si contenta , 
vorrebbe venire a riverirla. 

Leo. Si , si , vcrrà^ a restituirmi la visita } 
ditele , che c padtona ( Cricca parte ). 
Giacché si è differita da noi la partenza , 
avrò tempo di riceverla , e di godermela 
nn poco. Poverina ! Aveva quasi le lagrU 
me agli occhi , quando parlava meco. Si 
vede che la divora 1* invidia , ma le con- 
viene soffrire. S’ io fossi in lei , non ci 
vorrei stare io ad una condizione si mise- 
rabile. Piuttosto mi contenterei patire tutto 
il resto dell’anno , ma in questi giorni 
*' ha d’ andare , s’ ha da spendere , s' Ita 
da divertirsi. E non occorre che dicano , 
si fa quello che si può. S' ha -da fare quello 
che fanno gli altri , e più degli altri se 
sia possibile ancora. 
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SCENA IL 


Fel. 


IN 


La tignerà Felicita » detta . 


'< on parte ancora la signora Leonide ? 

Si-r^a sua. 

Leo. Umilissima. Si è diiferito alla sera per 
maggior comodità. Di giorno fa ancora 
troppo caldo ; abbiamo poi il benefìzio della 
luna , che è un piacere viaggiar di notte. 
Fel. Quanto goderei , che differissero sino a 


domani. 

Leo. Perchè ? Ha qualche cosa da coman- 
darmi? 

Fel. Ubbidirla sempre. No signora , ma do- 
mani avrei 1’ onore di poterle servire di 
compagnia. 

Leo. Per dove signora Felicita ? 

Fel. Per campagna , ‘Signora Leonide. Sà che 
i beni della nostra casa nou sono molta 
lontani dai suoi. Potremo , s’ ella si de- 
gnasse , fare una carrozzata insieme. 

Leo. Che dunque , va ella pure in campagna? 

Fel. Oh , sì signora 1 Non vuole ? Sarebbe 
bella che l'autunno non si andasse un po* 
a villeggiare. Ci vanno tanti che non han- 
no un palmo di terra. Meglio ci possiamo 
andar noi , che ahhiamo case e poderi. 

Leo. Non ci è mai stata per altro in villeg- 
giatura. 

Fel. Perchè (inora non ho voluto andarvi. 

Leo. Ed ora le è venuta la volontà , perchè 
ci vado io, non é egli vero? 




i 
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Iti. Oh , pensi lei ! Io non sono rii quelle , 
«ignora. Grazie al cielo non ho motivo d'in- 
vidiare il bene degli altri. Alla nostra casa 
non manca niente. Credo che ella lo sap- 
pia , quanto lo so io , chi siamo , e chi 
non siamo. 

feo. Si , anzi . . . favorisca : va con quel ve- 
stito in campagna ? 

Fel. Perchè no ? Non è egli proprio ? Non 
è una cosa civile ? 

#>o. Mi perdoni. Si renderà ridicola ' con 
quel vestito iti campagna. 

1 Fri. E forse troppo? Le par troppo ricco? 

ateo. Vede , signora Felicita ^ che non sa 
niente ? Non c alla moda. È da città , e 
non è da campagna. Vede il mio? Cosi va 
fatto. Tutte cosi lo portano , e chi non ha 
il vestito alla moda , non occorre si metta 
in impegno. Io non vi anderei certo in 
villa con un abito antico. 

Pel. Credo di aver il modo di potermelo fare 
un abito come qnedo. 

-f.ro. Come questo non sarà così facile. È di 
buongusto , sa ella ? 11 inio sarto che ve- 
ste le prime dame della città , mi assicura 
che il simile non 1' Ira fatto in quest’anno. 

Pel. Io non ci vedo poi questi gvan miracoli. 

feo. CI»e ! Mi burla ? Perdoni , signora Fe- 
licita , ella non se ne intenderà poi tanto. 
Per altro ... 

Pel . Qual' è il sarto , che glie l’ha fatto. 

jLeo. Monsietir Loli. Lo conosce ? 0 

Pel. Se lo conosco ! Mi ha fatto questo , che 
ho indosso. Oh guardi un poco ! 
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Leo. Non so che dire. Quand’ ella Io dice * 
sarà. Ma quello non mi pare il taglio di 
monsieur Loti. 

Fel. Non sono capace di dire tuia cosa per 
un’ altra. L’ ha fatto egli medesimo colle 
sue mani. 

Leo. Yi è una grandissima differenza. Può 
aneli ' essere , che venga dal taglio di vita. 

Fel. Oh oh ! in quanto alla vita , cara si- 
gnora Leonide , non mi pare di essere stor- 
piata. 

Leo. Non dico questo ; ma non ci vedo il 
buon gusto. 

Fel. Pare a lei cosi , perchè il mio vestito 
non è da campagna. 

Leo. Si , è vero , le cose compariscono buo- 
ne , o cattive, secondo in che vista si pren- 
dono. Per città non è cattivo quell' abito , 
ma in campagna non la consiglierei di por- 
tarlo. 

Fel. Io son capace di farmene uno a bella 
posta subito subito. 

Leo. Per quando ? 

Fel. Per domani. ' . * 

Leo. Monsieur Loti non glie lo fa in un 
mese. 

Fel. Coi denari si fa tutto , signora. 

Leo. Vede questo ? Venti giorni me 1’ ba 
fatto aspettare. 

Fel. Col denaro alla mano anche i sarti sanno 
far delle meraviglie. 

{*eo. Se valessero i danari , io li pago subito. 
Non sono di quelle ebe li fanno tornare 
più d una yolta. Li pago anche prima , se 
vogliono. 
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Fri. ( Il mondo non dice così per altro. ) 

Leo. E per questo sono servita bene , perchè 
pago subito. 

fri. Il signore zio ha questa massima an* 
eh’ esso. Vuol godere del vantaggio , ma 
paga subito. 

Leo. E così noi , si paga subito. 

SCENA III. 

Cricca e dette. 

. c 

Cric, ^-/ignora , è qui monsieur Lolì , che 

aspetta . . . 

Leo. Che cosa vuole? Ditegli che ora non ho 
bisogno di lui. 

Fel. Cara signora Leonide , lo faccia passare* 
che sentiremo un poco , se è possibile d’a- 
ver quest’ abito par domani. 

Leo. Compatisca , signora. Per ora non Io 
faccio passare. Sono nn poco disgustata con 
lui. Sarà venuto a domandarmi scusa eh ? 
( a Cricca. ) Ditegli che al mio ritorno ci 
accomoderemo. 

Cric. È venuto con il conto , signora . . . 

Leo. No , per ora non voglio far niente. ( a 
Cricca. ) Gli aveva ordinati due vestiti d.t 
città per I’ inverno , mi ha portato le mo- 
stre , ed ora mi avrà fatto il conto della 
spesa. Sono cosi io * voglio vedere pinna 
quello che debbo spendere ( a Felicita. ) 
Ditegli che per ora non ho comodo, e che 
al mio ritorno si farà ogni cosa , andate. 

( a Cricca. 

Gold. Voi. XX. 
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bel. Galantuomo , con licenza della padrona , 
d ie a monsicnr Loli , che vada giù da 
me ad aspettarmi , che gli ho da parlare. 

( a Cricca. 

beo Mi faccia questo piacere , signora Feli- 
cita; per questa volta non si stia a servire 
da lui : ho piacere che si mortifichi un 
poco la sua impertinenza. Già per domani 
non glie lo fa crrtamente. Per quest’ anno 
io la consiglierei a servirsi «li questo che 
ha in dosso , clic finalmente poi è un abito 
buono,; è vero , clic non è all'ultima moda, 
ma ne vedrà degli altri cosi. 
bel. Cene bene , farò come dice lei. ( Che 
invidia ! Non vorrebbe , che le altre ai ve- 
stissero , come veste lei. ) 

Leo. Andate , licenziatelo , e ditegli che al 
mio ritorno lo farò avvisare. ( a Cricca . 
Cric. Si , signora ( ho capito , non sa come 
fare a pagarlo. ) 

bel. ( Già or’ ora Io manderò a chiamare 
dalla bottega. ) ( da se. 
beo. ( Non avrei mai creduto , che mio fra- 
tello avesse cosi pochi denari.) 
bel. Oh , signora Leonide , le leverò ìì inco- 
modo. 

Leo. Ella non incomoda, favorisce. 
bel. Le auguro buon viaggio , si diverta be- 
ne , c avrò 1’ onore di riverirla in cam- 


pagna. 

Leo. Se vuol venire da noi , è padrona. 
bel. Chi sa ? Può essere , che in passando mi 


prenda la liberta di scendere un poco da 
lei. Serva umilissima , signora Leonide. 

( (tal lendo, 

Leo. Serva divota. 




atto secondo 

SCENA IV. 


1 a3 


o 


11 signor Ridolfo e ditte. 


Jfirf.V/h signora Felicita , dove si Ta > 

Lr eV ° lncomodo al| a «(mora Leonide. 
Sono venuta a .far il m io debito. 

id. Troppo gentile , signora. Prima eh' io 

■ c^d! a riv " irla ■ ' **■""" ■ 
f;'j * cho ora parli remo , ,i g „„ r Ridolfo > 
r ° ra P° n 1 P er anche fissata. 

• ' £t. F, !! alC a : d VU01 tanto ? Prima avete 
detto dopo desinare , poi alla sera. Volete 
aspettare la notte ? Si può partire , quan- 
do tramonta il sole. 4 

Rld ' Si partirà; quando si potrà ( e se non 
vengono i mille scudi , non si partirà. ) 

Fel. Diceva io alla signora Leonide /ch<e*sé 
avessero differita la loro partenza a domani, 
avremmo avuto la fortuna d’andar insieme. 
Aid. Davvero? Difleriamola dunque. ( a Leo- 
rude. v 

Lef A tr N ° *‘ 8 o° rC . ’ n ° si ? nore » non si può 
ifferire. Si e mandato a dire agli altri 

che si partirà questa sera ; volete che c’i 
trattino da pazzi ? 

Rid. Niente, cara sorella ; non vi confondete. 
Manderò io da tutti ; alcuni anzi avranno 
piacer di restare. Questa sera vi è la com- 
media nuova. 

Fel. Oh ! sì questa sera vi è D commedia 
nuova. 
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Leo. Pensate voi , se per una scioccheria «i - 
m ile s'ha a differire la nostra partenza. 

Rid. Io ci ho tutta la mia passione per le 
commedie $ restiamoci , cara sorella. 

Reo. Se volete restar voi , restateci j io ine 
n’ anelerò con tutta la compagnia. 

Rei. Lo sapete , signor Ridolfo, chi sia 1 au- 
tore della commedia nuova di questa sera ? 

Rid . No signora , non lo so. Sento dire che 
sia un autore novello , che per la prima 
volta si espóne. ’ 

Lei. Ora sappiale che quest autore novello e 
il signor Grisologo mio fratello. 

Rid, Meglio. Restiamoci , signora Leonide. 

Leo. Oh oh , sarà una bella cosa davvero ! 

( ironicamente* 

Rei. Non ne ha più fatte , per altro sento 
dire clic sia una bellissima cosa. 

Leo. Quasi quasi ci resterei ; nia non è pos- 
sibile , signor Ridolfo , bisogoa andar per 
forza. 

Rid. Perchè per forza ? 

Leo. Non Io sapete , che questa mattina per 
tempo si sono mandati in villa tutti^i letti, 
e che non vi è da dormile ne per noi , ne 
per la servitù ? 

Rid. Cospetto di hacco ! Non me ne ricordava. 

Leo. E di più abbiamo il signor ltoccolino , 
che da noi non si parte «più. 

Rid. Questo c un inconveniente ( e se non 
si trovano i mille scudi , vuol esser bella ! ) 

( da se. 

Rei. ( Clic ricchi signori ! fanno passeggiare 
anche i letti . ) ( da 
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Leo. Ora vedete, se necessariamente »’ ha da 
partire. 

Rid. Cosi è , signora Felicita , ci convien 
partire. 

Tel. Pazienza. Sfortuna mia questa. 

Rid. Sfortuna mia grandissima , perdendo la 
bella sorte di una cosi amabile compagnia. 

Leo. La signora Felicita ci verrà a trovare 
in campagna. 

Rid. Ob , fosse vera! Non mi potrei bramare 
maggiore contento. Venga a stare un poco 
da noi. 

Tel. Se mi sarà possibile , ci verrò volen- 
tieri. 

Rid. Mi spiace infinitamente di perdere que- 
sta commedia. 

Leo. Il signor Grisologo la porterà con lai 
in campagna, e ci farà il piacere di leggerla. 

Tel. Perchè no? Questo si potrà fare. 

Rid. Ma non si potrebbe sentirne qualche 
scena anticipatamente? 

Leo. Quando ? 

Rid. Oggi , prima che si parta. 

Tel. Glielo dirò, e lor signori saranno tosto 
avvisati. Serva umilissima. 

Leo. Si si , verremo a rider un poco. 

Tel. ( Sguajataccia ! Se non fosse per suo fra- 
tello , non ci metterei piedi in casa sua. ) 

. ( parte. 
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SCENA V. 

Il signor Ridolfo e la signora Leonide. 

n 

Leo. V-ihe nc dite? Ha sentito clic noi an- 
diamo in campagna , si è messa al punto 
di volervi andare anche lei. 

Rid. Ho piacere io di quest’incontro. Fatele 
buona cera alla signora Felicita , a suo pa- 
dre , cd a suo fratello* 

Leo. Perchè ? Abbiamo forse bisogno di lo- 
ro , noi ? 

Rtd. Cara sorella , sapete che sono genti 
ricche; la signora Felicita avrà una grossa 
dote , e mi accomoderebbe moltissimo , se 
potessi ìq sposarla. 

Leo. Sposarla ? Pensa ad ammogliarsi il si- 
gnor fratello, e non pensa a maritar la so- 
rella ? Fino che ci sono io in questa casa, 
non ha da venir altra donna. Non voglio 
cognate , non voglio padrone che mi coman- 
dino. Accasate me prima poi penserete a 
voi , signor Ridolfo carissimo , e mi pare 
clic ci dovreste aver di già pensato. Sono 
negli anni della discrezione sapete , c tutti 
si maravigliano clic una giovine , come ine, 
non abbia ancora ritrovato marito. Grazie 
al cielo pi iù non vi sarà nessuno , che cre- 
da provenir da me. Grazie al ciclo non ho 
difètti , c delle giovani come me al giorno 
d' oggi se ile trovano poche. EH’ è che io 
non ci penso gran cosa , che godo la mia 
libertà , e di legarmi vi è ancora tempo ; 
ma se pensate a prender moglie , manta- 
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temi subito, che non cr voglio star un'ora 
con lei, e se non me k> troverete voi il ma- 
rito , me lo saprò trovare da me , che gra- 
zie al cielo ne ho più di dieci che mi vor- 
rebbono , c posso scegliere v e posso vantar- 
mi di dire, che son sul Gore , e felice quello 
che mi potrà avere. ( parie. 

Hid. La lascio dire, e me la godo , e non 
dico niente. Febee quello che potrà aver 
questa bella gioja ! ( parte. 

SCENA VI. 


Camera della signora Felicita. 

La. signora Felicita , e Grilletta . 

T . 

ant’ é , Grilletta , sono nell’ impegno, 
e voglio ad ogni costo aver questa soddisfa- 
zione. Mi dicono , che quest’abito non è 
proprio per andar in campagna, ne voglio 
uno a proposito ,e lo voglio per domattina. 
fini. Farlo per domani è impossibile. 

Fel. Non se ne potrebbe trovar uno fatto ? 
firii. Non è cosi facile trovarlo , che le tor- 
ni bene. 

” Fel . Da oggi a domani si può assettare. Tro- 
viamo il vestito sul gusto di quello della 
signora Leonide ; manderò a chiamare la 
sarta, ed ella lo ridurrà per l'appunto. 
firii. Come s’ha a fare a ritrovar ora questo 
vestito ? 

Fel. Oh , guardate la gran faccenda ! S’ ha a 
cercare da tutti i rigattieri della citta fino 
«he venga fatto di ritrovarlo. Andateci voi, 
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dtelo a madonna Fabrizia , clic ci vada 
ella pure , c fate che si trovi , perché 1» 
voglio. 

Crii. Si cercherà , e si farà il possibile per 
trovarlo : quanto *’ ha da spendere ? 

Jet. Quel che vale. 

Crii Può valer poco , e può valer molto. 

Fel. Si pagherà quel che vale. 

Crii. Compatisca ; cosi per un po’ di regola: 
quanti denari si trova avere ? 

Fel. Denari ? Sapele pure , eh’ io non ne ho. 

Gril. E per questo diceva io , come c' impe- 
gneremo , signora ? 

Fel. Ho bene il modo da ritrovarne. 

Gril. Come ? 

Fel. Ho tutti i miei vestiti da inverno , che 
ora non si partano. Si possono dare io 
baratto. « 

Gril. Venderli ? 

Fel. Non dico venderli io. Ma si possono dare 
al rigattiere medesimo, se li vuole, equando 
torno di villa, rendergli il suo vestito con 
quello che sarà pattuito j ovvero mandarli 
al monte , e al mio ritorno ricuperarli. 

Gril. E se Io sa il signore zio ? Poveri noi. 

Fel. Come l'ha da sapere ? Egli non viene 4 
vedere nel mio armadio quel che c’ è. Su 
voi non io dite , non lo può saper nessuno. . 

Gril, E se il diavolo facesse , che il vestito 
preso dal rigattiere fosse poi conosciuto? 

Fel. Ci ho pensato a questo. Gli muteremo 
la guarnizione , o si farà in qualch’ altra 
maniera per fargli cambiar iigura, 

Gril. Cara signora padrona , e vorrà ella 
mettersi indosso un .vestito , che sa il cielo 
chi 1' avrà portato ? 
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Fel. Oh , cara Grilletta , sarò la prima io a 
farlo ? Come campano i rigatlieri ? E sono 
tanti , e si fanno ricchi prestissimo. Le 
cose si stimano quando abbisognano. 

Gril. Andiamo dunque, principiamo a girare. 

Fel. Portatevi bene , fate prestino , e ho pie* 
parato una galanteria da donarvi. 

Gril. Farò il possibile per contentarla. ( Fac- 
cio il conto da me , che le darò ad inten* 
dere d' avere girato. Queste ligure non le 
faccio certo. ) ( parte , 

• SCENA VII. 

La signora Felicita , poi il signor Grisologo . 

Fel. Se andiamo in villa, so ben io che 
con qualche cosa ritornerò in città. Mio 
padre , mio fratello mi hanno assicurato , 
che venderanno del grano , e del vino , 
senza che il signor zio lo sappia , e anch’io 
ne avrò la mia parte. 

Gris. E voi non mi dite niente , signora so- 
rella ? 

Fel. Di che ? 

Gris. Ho veduto ora il signor Ridolfo.. ,. 

Fel. Appunto. Vi ha egli detto , che vorreb- 
be sentire qualche scena della vostra com- 
media ? 

Gris. Me 1’ ha detto. Ma mi fa torto andar- 
sene questa sera. La potrebbe sentire in 
teatro. 

Fel. Non può restare , lo sapete il perchè l 

Gris. Non so nulla io. 
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iti. Fercliè hanno mandato i letti in campa- 
gna. Oh guardate , se son ricchi ! 

Gris- Non è lutto oro quelle che luce. Noi 
potremmo fare una bella figura , se non 
fosse I’ avarizia di nostro zio ; ma i, sentite, 
ora spero di aver ritrovata la miniera del- 
l’oro; se questa commedia piace, ne voglio 
far tante che non avrò bisogno di ncssuuo 
per divertirmi. •' > 

tei. Siete poi sicuro , eh' ella debba piacere? 
Gris. Son sicurissimo. Oh , che piena vi sarà 
questa sera in teatro ! A quest’ ora non vi 
è da ritrovare un palchetto , chi volesse 
pigarlo dieci zecchini. 

fel. Credo ancor io che la curiosità farà em- 
p.ere il teatro ; tanto più che si sa , essere 
la commedia di un autore novellò , ma 
tanto peggio per voi' , se all' universale 
non piace. 

Gì 'ti. Ha da piacere sicurissimamcntc. Tutti 
quelli , ai quali ho comunicato il disegno 
mio , Inni me lo hanno applaudito. Si so- 
no vedute delle commedie alla francese , alla 
spaglinola , all' italiana , e sino alla foggia 
latina , e alia foggia greca. Ora io sarò il 
pruno a esporre sul teatro italiaiio uria com- 
media all’ inglese. Ilo preso per esempio d 
celebre Sachespir , che è stalo il pruno a 
dirozzare il teatro di quella nazione, e iu 
oggi , quantunque aulico egli sia , lo sti- 
mano assaissimo in Inghilterra , ove vi sonò; 
tanti grand' uom ini , tanti nom ai insigni 
m. ogni genere di sapere. 

/>/■ In che consiste questa vostra magnifica 
imitazione ? . » 


*■/ ■ «MS*/ **-**■*" 
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/ìris. Vi dirò qualche cosa per compiacervi. 
Lo stile mio , che mi renderà singolare al 
mondo , consiste in una forza di dire vi- 
brato , ampolloso, sonoro, pieno di meta- 
fòie , di sentenze , di similitudini , colle 
quai^ ora m’ innalzo alle stelle, ora vo terra 
terpa radendo il suolo. Non mi rendo schia- 
ro della dura legge dell’unità. Unisco il 
tragico, ed il comico insieme, e quando 
scrivo in versi , tu’ abbandono intieramente 
al furore poetico , senza ascoltar la natura, 
che con soverchi scrupoli viene da altri ub- 
bidita. Io credo averlo seguito assai bene. 
Ho impiegato tutto il mio studio nella flui- 
dezza del metro , nella vibrazion della ri- 
ma , e vedrete con quale arti6z.io abbia 
studiato a tessere i primi versi per far ri» 
saltare i secondi. , 

Fel. Spiaccmi infinitamente , che forse non 
avrò il piacer di sentirla ; vedrete che il 
signor zio non vorrà che io vada al teatro. 
Gris. Oh sì , sarebbe questa una slitieheria 
madornale ! Si tratta d' un suo nipote , do- 
vrebbe venirci egli pure. Tanto più che ho 
bisogno di persone , che mi facciano un 
po’ di partitq. Ho procurato io, cogli amici 
ai caffè, ai ridotti di guadagnarli. Ho pa- 
gato qualche cena , qualche merenda. Se 
mi è stata regalala qualche bottiglia me la 
son posta sotto al giubbone , e 1' ho fatta 
bevere ai parziali. Ma i miei di casa ci do- 
vrebbono essere. Essi con più cuore degli 
altri potrchbono battere mani , e piedi , c 
fracassare il palchetto ogni quattro versi 
almeno. 
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Fel. Se ci verrò, non dubitate, batterò certo 
in ; ma intanto sul dubbio di venirvi o no, 
fatemi sentire qualche cosa» 

Gris. Bene, coll'occasione che leggerò la com- 
media al signor Ridolfo , alla signora Leo. 
nide , e a qualcun altro , che non può ve- 
nire a sentirla , ci sarete anche voi , e la 
sentirete. 

Fel. Mandiamolo a dire dunque . .. 

Gris. Sono avvisati. A momenti scenderanno 
giù da noi , c si leggerà la commedia. Con 
quest’ occasione , se qualche cosa sentirò , 
che non tomi bene , avrò tempo di acco- 
modarla. 

Fel- Prego il cielo che riesca , prima per l’o- 
nor vostro , e poi per poter andare un po' 
in villa. Me 1 avete promesso. 

Gris. Sì , e ve Io torno a promettere. 

Fel. Ma ci anderemo noi subito ? 

Gris. Subito. 

Fri. Domani ? 

Gris. Domani. 

Fel. Mi faccio un abito nuovo , sapete. 

Gris. Bisognerebbe che me ne facessi uno an- 
cor io. 

Fel. Ma badate che coi dodici zecchini non 
si può far tanto. 

Cris. E vero , si fa poco con dodici zecchi- 
ni. Ma quando saremo in campagna , il 
fattore farà a modo nostro. 

Fel. Zitto , che viene il signor zio. 

Gris. Se lo sapesse poveri noi. 

Fel. Come faremo ad andare , eh’ ei non Io 
sappia 1 

Gris. Aspetteremo che non ci sia. 
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SCENA Vili. 

Il signor Geronimo e delti. 

1 Ger . I\iverisco lor signori. 

Pel. Serva sna. 

Gris. Servitor suo umilissimo. 

Ger. Quando si va in campagna , padroni 
miei ? 

Pel. In campagna , signore ? Non so nien- 
te io. 

Ger. Eh ! Quando si va , signor nipote? 

Gris. Non si andeià , se vossignoria non vuol 
che si vada. 

Ger. Eppure , senza che la mia signoria lo 
voglia , so che si vuol andare. 

Gris. Chi v’ ha detto questo signore ? 

Ger. Eh ? ( verso Pelioìta. 

Pel. Dice a me ? Non so niente io. 

Ger. Certo , signori si 5 ho saputo per via di 
quei garbati signori , che stan qui sopra , 
che la famiglia degnissima del inio signor 
fratello sta sulle mosse per andar in cam- 
pagna. 

Gris. Quei signori ci hanno fatta l’esibi- 
zione . . . 

Pel. Finalmente se ci va il signor padre . - . 

Gris. E non si spende . . . 

pel. La compagnia è di gente onesta e ci- 
vile . . . 

Gris. ( Non dice niente. ) ( piano a Fe- 
licita. 

Pel. ( Vi?. ) ( piano a G risolo go. 

Gold. Poi. XX. 1 a 
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Ger. Ma ! così è ; il mal esempio è la rovi* 
uà delle famiglie. Pretendereste di far voi 
pure quello che fanno gli altri , eh ? po- 
veri sciocchi ! Vadano , vadano quei si- 
gnori in campagna. Io so quel che si dice 
di loro. So io io stalo in cui si trova il 
signor Ridolfo. Con queste orecchie ho 
sentito testé il sarto francese , monsieur 
Loti lagnarsi della siguora Leonide , che 
non 1' ha pagato. 

Fel. Per il vestito da viaggio forse ? 

Ger. $1 signora , per il vestito da viaggio. 
Essi si divertiranno in villa , e qui si fa- 
ranno delle belle canzoni sul loro modo di 
vivere. E voi altri vorreste accompagnarvi 
con questa sorte di gente ? In casa vostra 
non manca il bisognevole, anche con ab- 
bondanza. Qui ,uon viene alcuno a picchia- 
re all' uscio per essere pagato , non si fan- 
no tornare i creditori due volle , non si 
fanno mormorare. Ma sapete che cosa ci 
mantiene in riputazione ì Non le entrate 
che sono poche ; non i ncgozictti eh’ io 
faccio per migliorarle; ma la buona regola, 
la prudenza, c la economia. Senza di questa 
poveri voi. Poveri voi , se non aveste altro 
che vostro padre. So io lo studio che mi costa 
il reggere questa barca. Ma sono vecchio , 
figliuoli miei , sono vecchio. Poco ancor 
posso vivere , e però prima di chiuder gli 
occhi vorrei vedervi in stato di non aver 
bisugno dell" ajuto di. vostro padre. Egli 
non é buono per se , molto meno sarebbe 
al Caso per regger voi. Cara Felicita , ho 
qualche partito per voi , penso accasarvi 
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con fondamento , da vostra pari. Ma voi 
non vi stancate di essere una figliuola pru- 
dente, come siete stata sinora ; e voi, nipote 
carissimo , è tempo che vi determiniate a 
qualche cosa di sodo. I vostri stud] gli 
avete fatti. Vi comprerò una carica , se 
v’ inclinate , vi addottorerò , se il volete ; 
credetemi , che vi amo da padre , c più 
assaissimo di vostro padre , nè altro esigo 
da voi , che buon amore, soda prudenza, 
e discreta rassegnazione. 

Fel. Per me , signore , se volete accasarmi , 
sarò contenta. 

Ger. Ho da tre o quattro partiti vi dico , • 
di questi non dubitate, ch’io non Sappia 
scegliere il meglio. 

Fel. Perdonatemi , signore zio, vi vorrei dire 
una cosa. 

Ger. Dite , parlate con libertà. 

Fel. Fra questi partiti vi sai ebbe per sorte 
quello del signor Bidolfo ? 

Ger. Il signor Ridolfo ? Il signor Ridolfo ? 
Fino che io son vivo , non vi mariterete 
al certo col signor Ridolfo , nè con altro 
simile a lui. 11 signor Ridolfo fa le belle 
villeggiature ; ma i creditori I' aspettano 
per augurargli il buon viaggio. Ora capisco 
1’ intreccio della favoletta. Sono invitati 
per andar in campagna eh ? Oh , che bella 
villeggiatura coll' amante al fianco ! E il 
fratello il comporta , c il padre tien mano. 
Pazzi quanti siete. 

Fel. Per me non dico nc di volere , nè di 
non volere ; sono stata a tutto finora , e 
vi starò ancora per 1' avvenire. Già di me 
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ha da essere sempre così , sempre schiava*,, 
sempre avvilita , sempre sgridata ; caccia<- 
terai in un ritiro , che non voglio più sa- 
per niente di questo mondo. ( parie. 

SCENA IX. 

Il signor Geronimo , ed il signor Grisologo.. 

Gcr. X Jn sentite la sciocclierella? Disperazioni, 
disperazioni. Quando le figlie non hanno 
quello che vogliono, danno nelle smanie. 
Vogliono rinserrarsi. Meriterebbe eh’ io fa 
rinserrassi davvero , sentireste allora , co- 
me griderebbe no no. 

Gris. Mia sorella è poi d’ una buona pasta-. 
S’accomoda facilmente a tutto. Due buone 
pardo servono a consolarla. 

Ger- Buone parole , e buoni fatti da me non 
le mancheranno. Sia savia , e non dubiti 
niente ; c voi , nipote , che cosa pensate 
di fare , giacché siamo su questo proposito? 

Gris. Io , signore , spero d' averlo trovato il 
mio impiego, 

Ger. Si ? L’ Ìio a caro. Ma vorrei ben saperla 
ancor io. 

Gris. Domani ve lo saprò dire. 

Ger. Domani ? 

Gris. Sì signore , domani , c fórse aneor 
questa, sera. 

Ger. E non si potrebbe saperlo un po’ pri - 
ma ? Ora per esempio si potrebbe 6apcr 
qualche cosa ? 
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■ Grì?. r?:s ve Io dirò aneli' io ; già »' ha da 
•apcre e avrò piacere , che anche il siguore 
zio questa sera mi favorisca. 

Ger. Dove ? A che fare ? 

Gris. Questa sera i comici rappresentano una 
mia commedia . . . 

Ger. Dna commedia ? Rappresentano una vo« 
sira commedia ? È questo il bell’ impiego , 
che vi siete trovato? Sciocco! Una coni, 
inedia eh? Che vi credete che sia il far una 
commedia , lo stesso che fare una canzone, 
wn sonetto ? Quando avete studiato l’arte 
di far commedie ? Alla prima , subito 
schicchera una commedia , e la dà ai co- 
mici da recitare. Oh si, che vi farete ono. 
re. Vorreste eh’ io pure eh fossi presente 
alle fischiate che vi faranno ? 

Gris. Signore , voi non mi credete capace?.., 

Ger. Pio , non vi credo capace. Uomini con. 
stimati vogliono essere a tal esercizio. Mi 
sono dilettato aneli’ io di commedie , e 
vecchio come sono , quando si fanno delle 
cose buone . . . D avete fatta vedere a nes- 
suno questa vostra commedia ? 

Gris. Non signore , a nessuno. 

Ger. E vi arrischiate a esporla così ? 

Gris. Oggi sooo in impegno di leggerla a 
qualcheduno. 

Ger. Dove? 

Gru. Qui in casa , se il signor aio si con. 
tenta. 

Ger. Si leggetela , se potrò ci sarò ancor io 
a sentirla ■ posto che abbiate fatto la be- 
stialità di darla , almeno non vi ponete ia 
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ridicolo.. Stimate meglio la vostra riputa- 
zione. 

Gris. Mi danno dodici zecchini , non li vor- 
rei perdere. 

Ger. Ini prudentissimo ? Stimate dodici zec- 
chini più della vostra riputazione? Ve li 
hanno dati questi denari ? 

■ Gris. Non signore, me li daranno. 

Ger. Quando ? 

Gris. Domani. 

Ger. Piaccia , o non piaccia? Vada inai , 
vada bene ? 

Gris. S intende quando piaccia. 

Ger. Voleva ben dire io, che i comici , che 
sanno il vivere del mondo , volessero arri- 
schiare si malamente il denaro loro. Povero, 
sciocco ! Se la commedia va inale , voi 
avrete il danno e le belle. 

Gris. La coni media mia aiuterà bene. 

Ger. Chi lo dice ? 

Gris. Lo dico io , signore , c non parto senza 
il mio fondamento. Ilo letto , ho veduto , 
so q'u l che faccio , so come scrivo , c in 
poco tempo vedrete il nome mio stampato, 
vedrete il mio ritratto in rame , e forse 
forse ini sentirete chiamar quanto prima il 
nuovo riformatore , il Sachespir italiano. 

(, parie. 



atto secondo 

SCENA X. 


t? ‘§ 


Il signor Geronimo , poi il procuratore^ 

Ger. G ostili ha lotto il teatro inglese , e 
s é innamorato dello siile di Sachcspir. Chi 
sa , se avrà preso il buono , o il cattivo 
di quest’ autore ? 

Proc . Si può riverirla , signor Geronimo ? 

Ger. Oh ! Signor dottore , favorisca. È pa- 
drone. Che buon vento? Quaut' è , che noe 
ci vediamo ? 

Proc. Elia Ira i suoi aliaci , io ho i miei. 
Per altro non manco del mio rispetto , c 
dove potessi ubbidirla . . . 

Ger. Lasciamo le cerimonie, e parliamoci da 
buoni amici. Vi- occorre nulla? 

Proc. Sarebbe ella in grado- d' impiegar© un 
migliajo di scudi ? 

Ger. Perché no ? Anche due mila , se T oc- 
casione è buona. 

Proc. L’ investita è sicurissima. I fondi sano 
Ji beri , liberissimi , © i debiti notiticati 

non coprono, che la metà dello stato del 
debitore. 

Ger. Vediamo i fondamenti, vediamo le scrit- 
ture , che occorrono. . . 

Proc. Tutto è in mano mia , signore. Io di- 
■feudo. la éasa , eli’ è molti anni , c vi assi- 
curo che troverete le cose in chiaro. 

Ger. Siete un uomo onesto , lo so benissimo. 
Con voi si può trattare a occhi serrati. 

Proc. Quanto volete voi d' interesse ? 
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Ger. L* onesto , il giusto , caro signor dotto- 
re , mi rimetterò a voi. 

Proc. Più del cinque per cento non si può. 
fare. 

Ger. Mi contento del quattro c mezzo j al 
giorno d’oggi si dura fatica a trovar da in- 
vestire con sicurezza , e il denaro in cassa 
non frutta. 

Proc. La persona che cerca i mille scudi % 
siccome ne ha bisogno , non guarderà dal 
quattro e mezzo al cinque. Se fosse in altre 
mani , pagherebbe anche il dieci. 

.Ger. Guai a coloro , che fanno simili negozj 
usurarj , indegni. È una crudeltà , una la- 
droneria profittare delle miserie altrui , e 
dar mano alla rovina delle persone. Pur 
troppo si sentono cose , che fanno inorri- 
dire. Chi presta col pegno in mano, e col- 
1 usura palliata. Chi dà ad interesse coll’uti- 
le sfacciato di venticinque , o trenta per- 
cento. Chi dà i zecchini in imprestito a 
trenta paoli l’uno. Ma all’ ultimo, signor 
dottore , il diavolo porta via ogni cosa , e 
dice il proverbio : quel che vien di ruffa 
in rafia , se ne va di buffa in baffa. 

Proc. Verissimo , signor Geronimo , verissi- 
mo. E se sapeste quanti ne hanno mangiato, 
per questa strada al povero galantuomo * 
che ora ha bisogno dei mille scudi ! 

Ger. Chi è egli ? 

Proc. Sapete chi ò ? Il signor Ridolfo , che- 
sta qui sopra di voi. 

Ger. Il signor Ridolfo ? 

Proc. Sì signore. 

Ger. Amico caro , compatitemi. Io non gli 
.TOglio dar niente. 
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? roe. Per qual ragione ? V’ assicuro io che 
vedrete le cose chiare. 

Ger. No certo ; a lui non do denari per as^ 
soluto. 

Proc. Avete inimicizia con il signor Ridolfo? 

Ger. Sono inimico del suo modo di vivere , 
del suo costume , della sua. mala condotta v 
e non voglio io coi miei denari contribuire- 
alle sue pazzie. Mille scudi ? Se li spende 
tutti in un mese in villeggiatura. 

Proc. Non li prende per questo j ma per pa- 
gare i suoi debiti. 

Ger. Tralasci di andar in villa , moderi le 
sue spese , si metta ih un poco d econo- 
mia , e potrà pagare i suoi, debiti , senza, 
aggravarsi cF altro peso di quarantacinque 
scudi di censo. 

Proc. Dite bene , signore ma se non glie li, 
dale voi , glie li darà un. altro. 

Ger. E bene ? Se si vuol rovinar , si rovini.* 
ma io non ne voglio parte. 

Proc. Mi dispiace che il povero signore ha 
tutto disposto per andar in campagna. Ha 
portino mandato i letti questa mattina , cd 
ora è circondato dai creditori , e se non 
paga . . . 

Ger. Suo danno » impari a misurare 1’ uscita 
coll' entrata ,e poi sapete che cosa mi han- 
no fatto il signor Ridolfo, e la garbatissi- 
ma sua sorella ? Hanno sedotto i miei nipoti 
ad andare in villa a dispetto mio. Oh ! se 
non ci andassero nemmeno loro , alfe di 
mio-^uesta volta l’avrei ben-caro. 

Proc. Certo non sta bene , che vada la si- 
gnora Felicita in compagni* , dov* vi so 1 * 
de' giovani. 
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Ger. E giovani di che taglia ! Dite , signor 
dottore , vorrei disfarmene di questa nipote 
in casa. 

Proc. Quanto le volete dare di dote ? 

Ger. Secondo il partito. Sino a dodici mila 
scudi le darei , se si trovasse da collocarla 
bene. 

Proc. L'avrei un buon partito io. 

Ger. Ne ho avuti quattro sinora. 

Proc. Chi son eglino ? Li conosco io ? 

Ger. Non mi ricordo bene di tutti. Ho i no* 
mi entro dello scrittoio. 

Proc. Vediamoli. Vi dirò .il mio parere. 

Ger. Sì , caro signor dottore. Parlando ti fa 
tutto. 

SCENA XI. 

Servitore e detti. 

Serv. Signore , manda a dirle il signor 
Grisologo , se comanda restar servita di 
sentir leggere la sua commedia , che sono 
lesti. 

Ger. No no , ditegli che non ho tempo. Ho 
pensato di non volerne far altro. Sia com’es- 
ser si voglia, se è buona, 1’ Lo caro; so 
è cattiva , non siamo in tempo di trat- 
tenerla. 

Proc. Ha dello spirito il signor Grisologo , 
ha del talento. 

Ger. Ma non ha giudizio. A che serve la 
spirito , se non vi è la prudenza ? 

Proc. L’ acquisterà col tempo. 

Ger, Questo è quello oh’ io dubito. Volete an- 
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dar voi , signor dottore , a sentir qualche 
cosa ? 

Proc. Andrò volentieri. Ma prima vediamo , 
se vi contentate , i nomi , di cui abbiamo 
parlato. 

Ger. Si , passiamo nello studio , ve li do su- 
bito , già non principieranno sì presto. 

Proc. La fa recitare questa commedia ? 

Ger. Questa sera, die’ egli. 

Proc. Desidero si faccia onore. 

Ger. È difficile ne’ tempi , in cui noi siamo* 
Si farà corbellare. Perchè una commedia 
riesca, non basta ch’ella si buona. Vi vuol 
partito. 

Proc. Il partito sia fa col merito. 

Ger. Si fa col merito ? Si fa col merito ? ..4 
Non mi fate dire per carità. ( partono. 

SCENA XII. 

Camera grande. 

Il signor Grisologo , la signora Felicita , la 
signora Leonide , il signor Ridolfo , il 
signor Roccolino , il signor Policastro , il 
signor Mario , e Cricca indietro. Si tira 
innanzi il tavolino in mezzo per il signor 
Grisologo , e le sedie per tulli , e tutti 
si mettono a sedere. 1 

Gris. F' avoriscano accomodarsi. ( siede nel 

fìlCZZO • 

Leo. (Prendiamoci questa seccatura. )(</« se. 

Hoc. Bravo signor Omologo, bravo me ue 
rallegro con lei. 
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Leo. Bravo gli dite prima d’aver sentilo nicn 
te ? Vi rallegrate con lui troppo presto. 

J?oc. Son prevenuto che abbia a essere eoa 
buona. Bravo , me ne rallegro. 

Gris. Obbligatissimo alle di lei grazie. 

Poi. E 1’ ha fatta in meno di quattro mesi 
sa ella ? 

Jt oc. Cosi presto ? "bravo. 

Poi. Io non l’ avrei fatta in quattro anni. 

Rid. Via , signore , non ci tenete più in pe 
«a.. Fateci godere le vostre grazie. 

Gris. Subito vi servo. Se il signor zio noi 
vuol venire suo danno , principieremo senz 
di lui. 

Poi. Già mio fratello non sa niente. Non s 
far altro , che numerar quattrini. 

Pid. Se fosse mio zio , farei che ne numi 
lasse meno. 

Gris. Alle volte vengono a me pure dell 
tentazioni . . . 

Reo. Spicciatevi , signoie , perché noi voglij 
ino andare in campagna. ( « Grisologo. 

Gris. Subito. ( prepara il libro , e si v 
accomodando. 

Pel. ( E Grilletta non si vede con il vestite 
Già lo prevedo ; mi converrà poi andai 
così. Andar certo , come si sia. ) ( da si 

Gris. Sono pregati del loro compatì mente 

^ Finalmente questa è la prima connncd 
che ho fatto. 

il far. E questa sera si rappresenta in teatro 

'Gris. Si signore , per servirla. 

Mar. Spiacenti di non vederla. Restiamo qi 
questa sera , signor Ridolfo ? 

ìeo. Signor no , signor no , questa sera s’1 
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da partire ; ed il signor Mario lia da venire 
con noi. 

Mar. Come comanda la signora Leonide. Sen- 
tiamola dunque ora. 

Gris. Certamente in teatro farà maggior fi- 
gura , colla varietà delle voci , coll’azione 
de’ personaggi. Basta m’ingegnerò di gestire 
alla meglio. 

RoC. Bravo , me ne rallegro infinitamente. 

Poi. Ma via , principiate. Muojo di vfolontà 
di sentirla. 

Reo. Sarà breve m’ immagino. 

Pel. Ha una gran fretta la signora Leonide. 

Leo. L’ avrebbe anche lei , se si trattasse 
d’ andare . . . 

Pel. Da questa sera a domani . . . 

Gru. Signori , supplico tutti umilmente di 
ascoltare , e tacere, (poiché patisco assais- 
simo quando leggo , se sento un menomo 
zitto. Principiamo. 

La vita di Cromwet protettore dell’ In- 
ghilterra composta di caratteri in versi. 

Mar. La vita di Cromwel ? la vita d'un uo- 
mo ili una sola commedia ? 

Gris. Si sighorc , Sacbespir , celebre autore 
inglese , ha fatto la vita , e la motte di 
Riccardo terzo re d' Inghilterra. 

Hoc. Sacbespir ? ( a Grisologo. 

Gris. Si signore. 

lioc. Bravo , me ne rallegro infinitamente. 

Poi. Sentite che testa ! Io non sapeva nem- 
meno , che Sacbespir fosse stato al mondo. 

( rt Roccolino . 

Gris. Zitto , signori , per carità. 

Poi. Zitto. ( forte , poi cava dalla veste da 
Gold. Poi. XX. 1 3 
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camera qualche pasta dolce , e va mare» 

primo , scena prima. 

La moglie di Cvomwel , e la sua cameriera. 
Mogi. Stelle ! dov'è lo sposo t ahi che in romita cella 
sigila l' ali in vano misera rondinella ! 

£i del Tamigi oppresso vendica i torli e Tonte , 
Bagna di sangue il fianco , e di sitdor la fronte. 

Ed io fra le tempeste vivo nell’ ozio infido , 

Qual pere gr in che il mare stassi a mirar dal lido. 
Hoc. Bravo , bravo. Me ne rallegro infinita» 
mente. 

Poi. Ah ! ( maravigliandosi mangiando. 

Leo. Io non capisco niente. 

Pel. ( E Grilletta non si vede. ) 

Bid. Gran bei versi. 

piar. Perdoni , signore. Quell’ ozio infido non 
mi pare ci cada a proposito. 

Gris. Quell' epiteto è incastrato con arte , si- 
gnore , per far risaltare il verso , che se- 
guita. 

Ozio infido y 

Qual peregrin che -il mare stassi a mirar diai Ado. 
Boc. Oh biavo! Me ne rallegro infinitamente. 
Mar. E poi , perdonatemi ; per commedia lo 
stile è troppo elevato. 

Poi. Eh ! ( con disprezzo mangiando. 

Gris. Si signore è elevato ,ma non è sempre 
così. Sentite ora. 

Serva fede l mia cara , d' amor dannai una prova , 
Cerca lo sposo mio. Dimmi dop' ci si trova. 

Mar. Chi parla ora ? 

Gris. La moglie di Cromwel. Non sentite ? , 
Mar. Quella del Tamigi , della tortore!!» , 
dell’ ozio infido ? 


gì andò. 
Gris. j4tio 
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Poi. Non sa niente. ( mangiando. 

Hoc. Rispondetegli. ( a Grisologo. 

Gris. La vcrietà dello stile è il bellissimo mo- 
saico delle composizioni. Leggete Sachcspir. 
Leggete le sue donne di bell' umore , o 
siano le comari di ìVinsdor. Leggete il 
sogno d’ una notte , ec. ec. sentirete , co- 
me egli tal’ ora si solleva , e tal' ora si 
abbassa. 

Poe. Bravo, me ne rallegro infinitamente. . 
Poi. Ab? ( ( come sopra. 

Mar. S'gnore , perdonatemi , intendete bene 
1’ inglese ? 

Leo. Innanzi innanzi , ebe l’ora si fa tarila. 
Gris. In teatro sentirete , che fracasso farà- 
Pel. Ehi ? c venuta Grilletta ? ( verso la 
Scena. 

Gris. Zitto. ( a Felicita. 

Poi. Zitto. ( come sopra. 

Gris. La cameriera. 

Sì , sì , padrona mia , subito immantinente 
Ricercherò il padrone j, di cui non si sa niente. 
Voglio in questa giornata trovarlo a tutti i patti , 
Domanderò di lui Ji» per trovarlo ai gatti. 

Poc. Bravissimo. 

Poi. ( ride fortemente, mangiando. ) Ai gatti! 

( poi s’ addormenta. 
Gris. Zitto. Sentite ora. 

Quinci , e quindi Ji alando , qual cacci alar mastino 
Ritroverò gli effluvj y ch' ei sparsi ha net camminai 
roichè da tutti i corpi sten buoni , o sten matvaggi, 
L' csalazion si spargono fatte a guisa de' raggi ; 
Onde , qual fido cane scopre V errante cerva , 
to scoprirò il padrone , fedelissima serva. 

Poc. Oh biavo , oh bravo ! me ne rallegro 
infinitamente. 
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Mar. Così parla una donna ? 

Gris. Sì signore , parla cosi. Credete voi , che 
le donne in Inghilterra non sappiano che 
cosa sono gli cfHuvj ? 

Mar. Con licenza di lor signori. ( s alza. 
Leo. Va via , signor Mario ? . 

Mar. Vado per un piccolo affare , signora. 
Tornerò , tornerò. ( Non ne voglio più. Ha 
sentito abbastanza. ) ( parie. 

Leo. Pare che i versi del signor Grisologo gli 
abbiano fatto muovere il corpo. 

Eoe. Me ne rallegro infinitamente. 

Gris. Eh ! gente ghe non gustano il buono. 
Tiriamo innanzi. 

Eid. Ehi ! guardate un poco ; se fosse venuta 
il procuratore. Quando viene avvisatemi. 

( a Criccai 

Cric. Sarà servita. ( parte. 

Lei. ( E Grilletta non viene- Son disperata. ) 

( da se. 

Leo. Ehi ! il signor Policastro dorme ? ( « 
Eoccolìna. 

Gris. Scena seconda. Un messo , e detti, 
Mes. Balio coll’ alt il piede , fendo dell' aere i spazf , 
Nuove felici io reco. Di strage i Dei son sazj > 
Mogi. Dov’è il Britanno eroe , dov’è degli Angli il duce , 
Mes, Viene , e venendo et sparge gloria , trionfi e lucc-\ 
Eoe. Oh bravissimo.' 

Gris. La serva. 

E dalla luce stessa deli’ alme tue parole , 

Giubbilo anch’ io di gloria , e mi trasformo in sole, 

Roc. Oh , che roba , oh che roba ! 
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SCENA XIII. 

Il Procuratore e detti- 

r 

Proc. V^ion licenza di lor signori. 

Pid. Oh ! Ecco il signo*' dottore. ( s’ olia. 

Gì is. Favorisca. Là vi è una sedia vuota. 
Ascolti , e stia zitto. ( al procuratore.' 

Pid. fc così è fatto il uegozio ? ( al procu * 
rotore. 

Proc. Non ancora. 

Pid. No ? perchè 1 

froc. Parleremo. 

Pid. Sono impaziente. 

Proc. Ho fatto il possibile. 

Gris. Ma zitto , signori miei. 

Leo. Vi è qualche cosa di uuovo ? ( *’ alla. 

Pid. Andiamo di sopra. ( al procuratore. 

Pi oc. Vogliono qui lasciare ?... 

Pid. Andiamo , andiamo. Compatite , lio uiv 
a {far di premura. ( a Grisologo in atto di 
partire. 

Leo. Si parte ? Siete all’ ordine ? ( a Ri- 

/ dolfo. 

Pid. Credo di si io ; basta vedremo. ( parte. 

Proc. Con licenza di lor signori. ( parte. 

Gris. Schiavo suo. 

Leo. Compatite. Non abbiamo tempo per 
trattenerci. Ci conviene andar via. Polla- 
tela in campagna , che la goderemo con 
comodo. 

Poc. Si , in campagna ammireremo il rostro 
spirito , il vostro talento. 
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Gris. Sentite almeno una scena. 

Leo. Signora Felicita , a buon riverirla. 

Fri. Se ne va eh ? 

Leo. Per servirla. Serva umilissima. Padroni 
tutti. ( parte. 

Ltoc. Servo di lor signori. Bravo signor Gri- 
sologo. Aspetteremo le nuove dell’esito della, 
sua bella commedia ; bravissimo. , me ne 
rallegro infinitamente. ( parte. 

SCENA XIV. 

i 

» signor Grisologo , la signora Felicita , e 
il signor Policastro che dorme. 

T> 

Gris. 13ellissima scena ! Mi hanno piantata 
qui come uiio stivale. 

Fel. ( Ma questa Grilletta mi la dare al dia- 
volo. ) 

Gris. Voi che avete tanta volontà di sentire* 
sentite il fine di questa scena. 

Fel. Lasciatemi stare. Ho altro in capo io. 

( Sta a vedere , che mi toccherà a stare in 
città , o andare con quest'abito in vilhj. 

Sia maledetto ! ) (ri pone a sedere con, 
distrazione , coprendosi la faccia col faz- 
zoletto. 

Gris. Signor padre. Dorme? ( lo sveglia. 

Poi. Che c’ è ? bravo , bravissimo. Eh ? dove 
sono andati ? 1* avete finita la commedia ? 

Gris. L’ ho principiata appena. Chi per una 
cosa , chi per 1' altra , ciascuno è partito. 

Vuol ella sentir niente? 

Fol. Caro figliuolo , ho no sonno clic noia 
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posso reggermi in piedi. La «eliti ri» stasera 
al teatro. Lasciatemi andar un poco a dui' ■ 
mire- ( sbadigliando parte. 

SCENA XV. 

il signor Grisologo , e la signora Felicita * 
poi Grilletta . 

Gi'is. l\Ia vorrei almeno Unir questa scena. 
Sentitela voi , e ditemi la vostra opinione. 

( a Felicita. 

Fel. Dite , dite. ( stando nella medesima 
positura. 

Gris. La moglie di Cromwel. 

Dunque Jia ver che amico alla Hritannia. il fato, 
Jbbia da’ colpi illeso il prQtetfor serbato t 
Dunque . . • 

Fel. Venite , venite Grilletta , che nuova c’è 

Gril. Niente- 

Fel. Non si è trovata’ 

Gril. Niente. 

Fel. Nè si troverà ? 

Gril. Niente. 

Fel. Per poca , per poco m> getterei da un 
balcone. 

Crii. E bene? 

Fel. Lasciatemi stare , che non ho voglia dì 
sentir commedie. ( parte , 
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SCENA XVI. 1 

II signor Grisologo e Grilletta. 

Gris. Collie diamine ha mia sorc Ila? 

Gril. Impazzisce per un vestito da viaggio» 
Non si trova. 

Gris. Sentite , voi che siete una serva , un 
discorsctto che fa la serva della moglie di 
Cromwel. 

Crii. E chi sono queste genti ? non le cono- 
sco io. 

Gris. Seni ite. 

Suol ? allegrezza il duolo scacciare in colai motto. 
Come la ferrea punta scaccia dall'asse il chiodo. 
Fabro sagace , antico colla sinistra mano 
Alza il duro metallo , e lo presenta al piano. 

£ là ve’ delC antico spunta la ferrea testa , 

Tronca la superfìcie , ed il novello innesta. 

Indi col destro pugno maglio ferrato innalza , 
Replica i colpi al centro , balte , ribatte , incalza j 
Finché dal lato opposto della scheggiata scorza 
Esca l’antico chiodo , entri il novello a forza. 

A h I che ne dite 1 

Gril. Che linguaggio è questo? 

Gris. Italiano perfetto. 

Gril. lo l’ho creduto arabo in coscienza mÌ3! 
se la vostra commedia è scritta tutta cosi 
partiranno stupiti senza intendere una pa 
rola. ( parte. 

Gris Tulli ignoranti , tulli ignoranti. Quest; 
sera l'universale deciderà del merito dulls 
novità. M’ aspetto sentire risunnarc gli a-p- 
plausi da lutti i lati. Panni vedere il pò 
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polo affollato ri' intorno a me , a consolai si 

meco, a portarmi in trionfo per C allegri?» ^ 

za. E domani anrierò in campagna ? sì , 

sarà riputata la mia partenza un atto di 

modestia , sarà meglio ch’io parta', anzi 

che andar pettoruto raccogliendo gli applausi 

per tutti gli angoli della città. 


Fisk peli' atto sfcoapo. 
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atto terzo. 

SCENA PIUMA. 

Sala terrena comune alle due case 
con fanale acceso. 

Il signor Ridolfo , ed il procuratore. 

Rid • signore ; voglio aspettar qui il si- 
gnor Geronimo, e sentire un poco da Ini , 
come c'entra ne’ fatti miei; e quale diffi- 
coltà , quale dubbio abbia egli di darmi a 
censo i mille scudi. E se niente mi stuzzica, 
gli insegnerò io il modo di trattare , co* 
galantuoini pari miei. 

Proc. E in casa sua lo vorrebbe ella insultare? 

Rid. Questa ove siamo , non è casa sua. Que- 
sto luogo che serve d' ingresso alla sua c<l 
alla nostra casa , è comune. Posso , se mi 
monta davvero , strapazzarlo liberamente. 

Proc. Strapazzarlo poi , signore . . . non si 
fa nemmeno in mezzo alla strada , eh' è 
più comune ancora di questa sala terrena. 

Rid. Lo sapete voi , signore , eli’ io sono 
mezzo disperato , e più di mezzo ancora ? 

Proc. Veramente la compatisco. I suoi credi- 
tori non dormono questa notte. Altri sono 
alle porle della città , altri girano qui d’in- 
torno ... 1 v 

Rid. Come ! m* assediano ? ini circondano ? 
sono io un qualche fallito ? mi maraviglio 
di voi clic abbiate anche 1' ardire di dir- 
melo. 
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Proc. Io penso di fer bene avvisandola. 

Ulti. Non avranno tanta temerità. Sarà poi 
piò interesse vostro , che loro. 

Proc. Interesse mio eh ? che caro signor Ri- 
dolfo ! S’ ella non mi conosce bene sinora... 

Rid. Siete di una razza di gente , che non 
si conosce mai abbastanza. 

Proc. Mi maraviglio di lei , signore : a que- 
st’ ora dovrebbe conoscermi. Se nella pro- 
fessione mia vi è qualche briccone , sarà 
particolarmente segnato ; ma il numero mag- 
giore è quello de’ galantuomini , ed io mi 
vanto di essere fra questi. Un giorno cono- 
scerà meglio chi sono. Andrà, andrà nelle 
tigne di alcuno di quelli , che tengono ma- 
no a contratti illeciti ; troverà di quelli 
che le^faranno avere il denaro ad usura , c 

. poi verranno con lei a mangiare la loro 
quota in campagna. Servilor umilissimo. 

( in atto di partire. 

Rid. Venite qui , sentite. 

Proc. Non occorr’ altro ; la riverisco devota- 
mente. ( parte. 

SCENA II. 

Il signor Ridolfo , poi Grilletta. 

Rid. Io sono nel maggior imbroglio di que- 
sto mondo. Se non losse I’ impegno .... 
Sento gente dalla parte del signor Gero- 
' mino- Sento scender Te scale, se fosse lui 
almeno . . . ma no , è la serva ili casa. 

Crii. ( Guardate se sono vere pazzie queste. 
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Mandarmi a quatlr’ore di notte fuori di 
casa. ) ( da se. 

Bui. Ehi ? Grilletta ; il signor Geronimo è 
in casa ? 

Gril. No signore , non c'è 

j Rid. È molto che a quest’ ora non sia tor- 
nato. 

Gril. È ito alla commedia egli pure. 

Rid. ( Se Terrà a casa , dovrà passare di 
qui. ) 

Gril. Ci sarebbe nessuno de’ suoi servitori , 
che volesse un po’ accompagnarmi ? 

Rid. Dove avete d’andare a quest'ora ? 

Gril. Oh , veda lei , se questa c ora da man- 
dare una fanciulla come me, sola sola , e 
di più al bujo ancora. 

Rid. Chi vi manda ? 

Gril. La padrona mi manda. 

Rid. E in casa la signora Felicita ? non è 
ita alla commedia ella pure ? * 

Gril. Non signore. Suo fratello e suo padre 
volevano , che ci andasse. Lo zio non vo- 
leva , hanno gridato un poco ; poi ella ha 
voluto restare in casa. 

Rid. Seguo eh' è una figliuola rassegnala e 
discreta. 

Gril. Sì discretissima , rassegnatissima ; lo 
sa vossignoria , perchè è restata in casa ? 

Rid. Che volete ch'io sappia? credeva per 
non ^disgustare lo zio. 

Gril. E restata in casa per far impazzire me, 
ed altre due donne ancora. Vuole in ogni 
maniera un vestito da viaggio per domatti- 
na. Il sarto non lo può fare ; fatto non 
si tiova , cd ella pircsto presto ha la- 
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plinto un amlricnnc , ha chiamala una sarta, 
con un’ altra donna ; lavora lei , ci lavoro 
io , e non si va a letto , se 1' abitino non 
è finito. 

liid- Queste signore sono capricciosissime. 

Gril. Ma come la mia non se ne dà. 

Liti. Anche mia sorella ha voluto fare il ve- 
stito ... • 

Gril. Ma non è niente il vestito. Senta se 
vuol ridere. Mi manda a quest’ ora dalla 
signora Taddea , clic non sta poi tanto vi* 
cina, ini manda a pregarla, che le dia in 

, prestito un tabarrino da viaggio , un cap- 
pellino alla moda , ed un ombrellino da 
parare il sole. 

Il id. Non le ha queste cose la signora Fe- 
licita ? 

Gril. Non le ha , c vuol parere di averle. 

In verità mi fanno ridere queste signore , 
che per comparire in qualche occasione 
vanno qua e là accattando le robe in pre- 
stito , e chi le dà , lo dice , c si fanno 
poscia burlare. 

Jtid. £ se altri non lo dicesse , lo dicono le 
cameriere. 

Gnl. Oh, io lo dico a lei , eh’ è nostro vi- 
cino di casa. Del resto ad altri non lo * 

. dirci. 

Jtid. So che siete una figliuola di garbo. 

G rii. Mi dispiace ora . . . non ha nessuno in 
casa da. farmi un po’ accompagnare ? 

Jtid. Ncn c’è nessuno. Sono ai teatro con mia 
morella. 

Gril. Si sa niente ancora della commedia 

nuova ? 

Go'd. t'ol XX.' ' i4 
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Riti. Niente , non sarà ancora Gnita. 

Gril, Oh ! la sarebbe bella die non incon- 
trasse. 

Riti. Cbe male sarebbe egli ? I' esito è sempre 
incerto. 

Crii. Male sarebbe per la signora Felicita , 
cbe ^vrebbe persa una notte , rovinato un 
anilriennc , e non andrebbe in villa. 

Riti. Perchè ? coinè e’ mira la riuscita della 
commedia coll’ andar di fuori ? 

Crii. Come c’entra? ve lo dirò io come c’en- 
tra. Se non piace , i comici non daranno 
al signor Grisologo il regalo promessogli 
di dodici zecchini , e senza questi non si 
va in campagna. 

Riti. Dite il vero ? 

Grìl. Verissimo. 

Rid. Ma come ? Raccontatemi , ditemi un po- 
co meglio. 

Gril . Oh ! voi mi vorreste far dire , ed io 
non voglio dir niente. Andrò dalla signora 
Taddea per il labarrino , per il cappellino, 
e per 1‘ ombrellino. Ma se non vengono i 
dodici zecchini, non si va di fuori ; il pa- 
dre non ne ha , lo zio non vuole spendere, 
la figliuola e ambiziosa , basta basta .... 
non dico altro. ( yurte per la porta di 
mezzo. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 


i5<) 

SCENA III. 

Il signor Ridolfo. 

Il mondo è fatto cosi per quello cli’io vedo. 
Ciascheduno vuol fare più di quello che può. 

10 mi rovino co' debiti , c non so come 
andrà a finire. Mi basterebbe per quest’an - 
no solo poter tirar innanzi con ripulazio- 
ne. L' anno venturo mi metterei un poco 
in economia. Egli c vero che sono cinque 
O sei anni , che vo dicendo cosi , ma una 
volta poi ci s’ ha da venire ad una rifor- 
ma ; se non altro in occasione di maritar- 
mi. Se crepasse quel vecchiaccio del signor 
Geronimo ! Se potessi metterci le ungb'e 
in quei dobloni di Spagna .... Oh ecco , 
che tornano dalla commedia. Or sì , che 
vogliamo sentire la signora sorella cantar- 
mi la zolfa in tutte le quattro chiavi. 

SCENA IY. 

La signora Leonide , con il signor Mario , 
servili di lumi , di servitori , e dello. 

Leo. Eccoci , eccoci , fate attaccare , che 
siamo all' ordine. 

Rid. È finita la commedia ? 

Leo. Non ancora ; non abbiamo avuto la sof- 
ferenza di starci sino alla fine. 

Rid. Avrei piacer di sapere come da ultimo 

11 popolo I’ ha applaudita- 
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Leo. Il signor Roccolino , clic vi e rimasto , 
ve lo saprà dire ; inlanlo ordinate che at- 
tacchino , non perdete tempo. 

Rid. Aspettiamo il signor Roccolino. Ma di- 
temi qualche cosa della commedia. C è 
niente di huono ? 

Leo. Se la finiscono fanno molto. 

Rirl. È cattiva dunque ? 

Leo. Scelleratissima. 

Rid. É vero, signor Mario? 

Mar. Cosa peggiore non ho sentito a mici 
giorni. 

Rid. Sachespir non piace dunque? 

Mar, Non piace, perchè il signor Grisologo 
non l’ha sapulo imitare. 

Leo. Non vi è ordine , non vi è intreccio , 
non ci sono caratteri. Oh , che pasticcio 1 

Mar. Io non so mai perche il signor Griso- 
logo siasi posto ad un tale impegno. 

Rid. Ve 1® dirò io il perchè. Per guadagnare 
dodici zecchini. 

Leo. Poveri comici ! gli hanno gettati via. 

Rid. Se non piace , non glie li danno. 

Leo. Oh , non gli ha dunque. 

Rid. E se non gli ha , nè lui , nè la signora 
Felicita vanno in villa. 

Leo. Come lo sapete? chi ve l’ha detto? 

Rid. Grilletta ine lo ha detto, la cameriera. 

Mar. È bellissima I’ (storiella. 

Lev. Non ci viene più a ritrovare la signora 
Felicita. 

Rid. Zitto zitto , eh' ella scende le scale , e 
(iene da voi. 

Leo. Povera donna ! mi fa compassione. 
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jRiil. Usate prudenza eoa lei , non la siate a 
mortificare. 

Leo. Se si tratta di compiacervi , le darò 
gusto. 

Mar. Meglio per lei , ebe non sia stato in 
teatro. 

SCENA V. 

La signora Felicita e delti. 

e 

Fel. IkJerva di lor signori. Perdonino. Ho 
veduto dalla finestra tornare la signora Leo- 
nide, la curiosità mi sprona. Come e riu- 
scita la commedia di mio fratello? 

Leo. Bellissima. 

Fel. Davvero ? 

Leo. Lo domandi al signor Mario. 

Fel. Mi dica qualche cosa , signore. ( a Mario. 

Mar. Eh , il signor Grisologo è giovine ; si 
farà sempre meglio. 

Fel. Ma non ha fatto bene ora ? 

Leo. Sì , ha fatto benissimo. 

Fel. Ha avuto applauso in teatro ? 

Leo. Ho sentito tre , o quattro paja di piani 
che battevano. 

'Fel. Battevano dunque ? ( a Mario. 

Mar. Si signora , battevano. 

Leo • Ed il signor Policastro come s’affatica- 
va a battere ! 

Fel. Anche mio padre batteva ? 

Leo. Anche lui , c il pei rucchierc , e il sar- 

v to, e i portinai del teatro battevano terri- 
bilmente. 
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lei. È piaciuta dunque la commedia di mio 
fratello. ( u Ititi. 

Itid. Si può sperare , che l’universale l’abbìa 
aggradita. 

Fel. ( Buono buono. Anderemo in villa. ) 

. ( da se . 

Leo. Che volevano significare , signor Mario, 
coloro che sbadigliavano ? 

Alar. Gente che non sa , che non bada. 

Fel • Ignoranti saranno stati. 

Leo. E quelli che strillavano , che sussurra- 
vano , che corbellavano? 

Mar. Potevano essere anche genti maligne. 

Fel. Genti mandate a posta saranno state. 

Fid. Non occorre badare a tutto. 

Fel. Basta, la commedia è riuscita bene? (a 
Leonide. 

Leo. Riuscì a maraviglia. 

Fel. É finita ? ( a Leonide. 

Leo. Non ancora ; siamo partiti eh’ erano 
all’ atto terzo j e la commedia è di cinque 
atti. 

Fel. Perchè non è stata fino alla fine ? 

Leo. Perchè dobbiamo partire. 

Fid* Ecco il signor Grisologo. 

Fel. La commedia è finita dunque? 

Leo. Così presto ? non è possibile. 

Mar. Sarà venuto via inuauzi dunque. 
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SCENA VI. 

Il signor Grisologo e detti. 

Leonide , vedendo venire il signor Grisolo- 
go melanconico , se ne ride in segreto col 
signor Mario. 

Gris. ( -A. h ! pazienza. ) ( da se in aria 
melanconica. 

Leo, ( fa lo stesso col signor Ridolfo. 

JFel. È t finita la commedia ? ( a Grisologo. 

Gris. E finita. 

Leo. Come mai così presto ? Siamo parliti 
ora eh’ erano all’ atto terzo. 

Gris. Sapete l’ impertinenza , che m’ hanno 
fatto i maligni? hanno sollevato il teatro , 
ed hanno costretto i comici a calar la 
tenda. 

'Leo. ( ride col signor Mario. 

Lei. Sono stati i maligni? (a Grisologo. 

G r •is. E chi volete che 1’ abbia fatto ? 

Leo. Povero signor Grisologo. Tutta invidia. 

t Gris. Dicano la verità essi , che ci sono stati; 
era una cosa , che meritasse un affronto 
simile ? 

Leo. Far calar la tenda ? piutUosto nòn al- 
zarla nemmeno. 

Giis. Non l’intendo, signora Leonide. 

Mar. Vuol dir la signora , che in questi casi 
è da desiderare di non essersi esposi.. 

Gris. Sa ella che cos’ è , signore ? Non in- 
tendono niente. 
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Leo. Questo è quello che diceva :o , non in- 
tendono niente. 

Rid. Non vi perdete di coraggio per questo , 
signor Grisologo. IJn’ altra vi rimetterà in 
riputazione. 

Gris. Si ; voglio farne delle altre a dispetto 
de' miei nemici. 

Leo. Ecco il signor Roccolino , fate .(laccare. 
E che si parta una volta. ( a Ridolfo. 

Rid. (Non si vede venire il signor Geronimo. 
Non so che risolvere . ) (da se. 

SCENA VII. 

Il signor Rcccolino e detti. 

Roc. ^ervilor umilissimo di lor signori. Bra- 
vo signor Grisologo , me ne rallegro infi- 
nitamente. 

Leo. Gli è piaciuta la commedia , signor Roc- 
colino ? 

Roc. Bella davvero ; ci ho avuto gusto. Bene 
scritta , bei sentimenti , belle parole, bello 
stile , bella frase , bellissima dicitura ; in 
verità , me ne rallegro infinitamente. 

Gris. Sentono, signori miei? nou l’bo detto 
io , i maligni uie T hanno buttata a terra? 

Leo. Certo una gran bella cosa ! è un pecca- 
to , signor Koccolino , che non I’ abbiano 
terminata. 

Roc. Come ? non 1' hanno terminata? Si , si- 
gnora , terminalissima. Ilo veduto io calare 
la tenda. 

Leo. Ma la tenda I' hanno calata prima cVii 
la cemmeelia fc.sc linda. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO i(>5 

Roc. Davvero ? questo non lo sapeva. La coni, 
inedia è fatta con tale artifizio, clic si può 
finire quando si vuole; bravo signor Griso- 
logo , ine ne rallegro infinitamente. 

Gns. Obbligatissimo alle di lei grazie- S'ella 
avesse desiderio di sentir il fine , posso ser- 
virla anche adesso , se vuole. 

Roc. Mi farebbe un piacer singolarissimo. 

Leo. Non ci mancherebbe altro , clic questo 
resto di seccatura. Signor Ridolfo , voi sie- 
te incantato a quel che si vede. Andcrù io 
a sollecitare questo gran viaggio. Con li- 
cenza di lor signori , la signora Felicita ci 
verrà a ritrovare in campagna , il signor 
Grisologo ci finirà di leggere la sua bella 
commedia in campagna. ( Poveri spiantati, 
non ci vengono per quest’ anno. ) ( da se, 
e parte col signor Mario. 

Roc. Io ho 1’ onore di servir la signora , e 
ho l’onore di riverir lor signor:. E al si- 
gnor Grisologo ho 1’ onore di dirgli : me 
ne rallcgno infinitamente, (parte. 

SCENA Vili. 

La signora Felicita , Ridolfo e Grisologo. 

Fel. ( Oli zecchini ci saranno ? ) 

Gris. ( Pensate ! se mi hanno fatto calar la 
tenda. ) 

Fel. ( Pazienza. Povero il mio nndrierine ! ) 
signor Ridolfo , ella va in campagna? Fac- 
cia buon viaggio. Si diverta bene. ( con 
passione. 
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Ilici. Non ci sono ancora andato , signora. 

j Fri. Se non è andato , è vicino ad andarvi , 
ed io resterò qui. ( asciugandosi gli occhi. 

Rid. Dunque , signor Grisologo , non siete 
più in caso d’ andar in villa ? 

Crii. Lasciatemi stare. Sono arrabbiato quanto 
mai posso essere. 

Fcl. E il signor Ridolfo anderà a divertirsi. 
Bella premura clic ba per me ! sono sincere 
1' espressioni , ebe ba avuto la bontà di 
farmi, (con ironìa. 

Rid. ( Vo' cogliere qualche profitto dalla mia 
disgrazia. ) ( da se. ) Signora Felicita , le 
mie espressioni sono sincere. S' ella non 
parte , non partirò nemmen io. 

l'el. E la signora Leonide 1 

Rid. Nemmeno. 

Pel. Ma se è vestita da viaggio. 

Rid. Colla facilità , con cui si è vestita , po- 
trà spogliarsi. 

/‘fi. Si , è verissimo ; potrà spogliarsi. Caro 
signor Ridolfo , vedo ch’ella ba della bontà 
per me. Si assicuri della mia gratitudine. 

( Pazienza , s’ io non vado in campagna , 
bastami che non ci vada la signora Leo* 
nido. ) (parte* 

SCENA IX. 

Il signor Grisologo c il signor Ridoljb. 

Gns. l^on mi sarei mai credulo , clic la 
mia commedia dovesse avere un esito cosi 
infelice. 
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JRtd. Non avete perciò ad affliggervi , sono 
accidenti che accadono. 

Gris . Se 1’ avessero lasciata finire , si sarcb- 
he replicata dieci volte almeno. 

Ititi- M'innuagino che il buono sarà stato nel 
fine. 

Gris. La faceva terminare con questi versi. 
Se gli uditori non erano statue, conveniva 
per forza che la facessero replicare. Sentile, 
si può dire in modo più obbligante , 
più tenero , più convincente. 

Ècco , uditori , il fine dclC opera piacevole. 

I'onor, la gloria , il merlo fra noi fu vicendevole ; 
Da noi aveste in dono il grande , e l' ammirabile , 
Noi ricevemmo in cambio V aggradimento amabile. 
Dell ‘ umile poeta vadan gli applausi all’ etera 
Battete , c ribattete mani , piedi elcetera. 

Rid. Poteva darsi che avessero battuto , ma 
se poi la sera dopo non andava gente al 
teatro , era peggio. 

Gris. Per me era meglio. I comici a loro 
dispetto avrebbero dovuto confessare chela 
commedia aveva incontrato. 

Rid. E vi avrebbono pagati i dodici zecchini. 

Gris. Dodici zecchini ? Che cosa sapete voi 
de’ dodici zecchini ? 

Rid. Caro amico le cose si sanno. Ma non vi 
prendete soggezione di me. Sappiale eh’ io 
pure sono nel caso vostro. Senza trovar 
denaro non posso andare in campagna. 

Gris. Resteremo qui tutti dunque. 

Rid. Se avessi io uno zio ricco come il vo- 
stro , so bene che per amore o per forza , 
ne vorrei certo dei denari. 

Gns. Se sapessi il modo. 
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Itici. Egli finalmente maneggia il vostro. In 
quello scrigno vi è la parte di vostro pa- 
dre , e la parte vostra. 

Gris. È verissimo ; ma come ho da fare ? 

liid. Se foss’ io in luogo vostro, vorrei aprir- 
gli lo scrigno , prendermi la parte mia. 

Gris. Mi consigliate a farlo dunque ? 

Hid. Io non vi consiglio a farlo , vi dico 
quello che per me farei. 

Gris. Lo farò io. 

Hid. Torno a dirvi; non vi consiglio di far- 
lo , ma quando mai lo faceste, caro ami- 
co , ho bisogno di mille scudi. Vi pagherò 
il vostro censo , e anderemo in campagna. 

Gris. Prima eh’ ci torni a casa , volete che 
tentiamo ora presto presto se pbtessimo fare 
il colpo ? 

Hid. lo non vi consiglio di farlo. 

Gris. Son persuaso da me , senza che me Io 
consigliate. Venite solamente per compa- 
giua. 

Hid. Verrò , ma avvertite bene, per qualun- 
que caso vi protesto , che non vi consiglio 
di farlo. 

Gris. Non occorr’ altro. Andiamo; si perde 
il tempo- Ouò come diceva Arlecchino nella 
mia commedia. 

Hid. Che c’era Arlecchino in Inghilterra, a, 
tempo di Cromwel ? 

Gris. Ci fosse , o non ci fos e , queste sono 
licenze poetiche. Io ce 1' ho messo per far 
ridere. Sentite , se non è una cosa da far 
crepare. 
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Ho voi perde* più lemp ■ a Londr a Voi andò 
A fa tprel , eh’ el palt ò ni’ ha dii , e comanda. 

Ma , che gran beila cassa ! el potrà parla fngtes 
Mi parli Bergamasch , all’ us del mi paes. 

Lu no m ’ inlend mi , mi no l’ intcnd In , 

E pur se fa , se dis d’ i cosi' in ira de nu. 

Qua Ichedun me dirà : come fet , Arlècchin i 
Respond ; che la virili la sia in lei me codia. 
Questo no V è el demonj $ questa no V è magia j 
V è virili del poeta : viva la poesia. ( parte. 

Rid. Schioccberie sono queste . . . . ma mi 
preme il denaro , se mai si potesse avere. 
Oh ! impegno impegno , che cosa mi con- 
sigli di fare ? Basta ... Il denaro lo pren- 
do a censo. Il rapitore c nipote , e gli ho 
protestato , c riprotcstato ... Ah , è meglio 
non ci pensare. Se ci penso la delicatezza 
d'onore non lo comporta. ( parte. 

SCENA X. 

Il signor Geronimo , il signor Pollastro, e 
Geppino servitore colla lanterna. 

Ger. s/ ho detto , e vi torno a dire che 
Grisologo è on ignorante. 

Poi. Ed io vi dico che ne sa più di voi. 
Ger. Nella commedia di questa sera vi sono 
più spropositi , che parole. 

Poi. Sf»riq>ositi ? se scrive da Cicerone. Scri- 
ve colla crusca alla mano ; dice poroloni 
stupendi. 

Ger. Pr.roloni fuor di proposito. E poi , che 
pasticcio è quello che ha egli fatto ? si può 
far peggio ? 

Gola, a o/. XX. i5 
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. Poi. Pasticcio chiamate una commedia fatta 
su! gusto di quelle di sacca ... di sacchi ... 
di sarco . . . 

Ger. Di Sachespir volete dire. C' è tanta dif- 
ferenza , come da! giorno alla notte. 

Poi. Chi sente voi , non ci sono altri dottori 
che voi , e io non so niente io. 

Ger. Oh , voi sapete molto ! povera la vostra 
famiglia , se venisse regolata da voi L 

Poi. Povera , povera , povera . . . Gelino» 

Gep. Signore. 

Poi. Ce ne sono più de’ fichi ? 

Gep. Tre , o quattro ancora. 

Poi. Date qui. 

Gcp. Eccoli. ( gli dà il cartoccio. 

Poi. Povera , povera , povera. ( mangiando 
i fichi. 

Ger. Eccoli lì i due mestieri del signor Po- 
li castro: mangiare, e dormire. 

Poi. E voi taroccare , e contar quattrini. 

SCENA XI. 

Cricca e detti. 

c 

Gric. k_7ignor padrone ? 

Poi. Clic c’ è ? 

Cric. Non dico a lei , dico al signor Gero* 
nimo. 

Poi. Eh già , non sono padrone io ; non conto 
nulla io. 

Cric. Ho una cosa da dirgli, (a Geronimo. 

Ger. Ditela. 

Cric. Che non senta il signor Policastro. 

( piano a Geronimo. 
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Ger. Venite qni. ( lo tira in disparte. 

Poi. Non ho da sentire io ; non c’ entro io , 
non conto nnlla io. ( mangiando fichi. 

Cric. ( Ho sentita strepito nella di lei camera. 
Ho guardato per il buco della chiave, e ho 
veduto il signor Grisologo , unitamente ai 
signor Ridolfo , che forzavano il di lev ar- 
madio ) ( piano a Geronimo. 

Ger. ( Cospetto di Bacco ! ) ( parte subito. 

Poi. Che c’ è , dove va ? 

Cric. Non so niente io. ( parte. 

Poi. Va’ a vedere che cosa c’è. {a Ceppino. 

Grp. Vuol restare qui solo ? 

Poi. Andcrò ancor io a vedere ... No , è 
meglio che me ne vada nella mia camera, 
( parte da un lato con Ceppino. 

SCENA XII. 

» 

Camera con lumi sui tavolino. 
la signora Felicita , poi Grilletta. 

P 

Fel. JL agherei uno scudo a poter vedere la 
signora Leonide , e corbellarla un poco. Ma 
la vedrò domani. Spero clic il signor Ri- 
dolfo tratterà meco da galantuemo i mi man- 
terrà quello che ini ha promesso , ed io 
poi sarò obbligata di corrispondere . . . 

Crii. Eccomi qui. La siguora Taddca la rii» 
verisce ; le manda il tabarrino . . . 

Fel. Non mi occorre altro. Glie lo potete 
riportare. 

Crii. Ci è il cappellino , e 1 ‘ ombrellino an* 
Cora. 
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JF'tl. Se vi dico che non mi occorre. 

Crii. Non si va altrimenti in villa? 

Fel. Per ora no. Domattina riportale le robe 
sue alla signora Taddea , ditele che la rin- 
grazio . . . Sentite , potete dirle , che ho 
mandalo a prendere queste cose per mostra, 
e, che ini faccio un tabarrino nuovo , un 
cappellino nuovo , ed un parasole. 

Crii. Si signora , ho capito. Ma che vuol 
dire che non si va in campagna ? 

lei. Vuol dire , che non va più nemmeno la 
signora Leonide. 

Crii. Certo egli è vero. Non ci va p>ù. Pas- 
sando ora per la sala terrena P ho sentita 
gridar come un* aquila. Lo sa ella , signora 
padrona , il perchè non va la signora Leo- 
nide ? 

Fel. Lo so certo. 11 signor Ridolfo , che ha 
della stima di me , si è impegnato meco di 
non partire se non siamo in grado di par- 
tir seco. 

Crii. Oh , signora mia ? ella è male informata. 

Fel. Come non sarà vero che il siguor Ri- 
dolfo abbia premura per me ? 

Gril. Sarà verissimo ; ma non è questo il 
motivo che lo trattiene. 

Fel. Che altro dunque lo può arrestare ? 

Gril. Sono stala informata di tutto , ora in 
passando , dalia cameriera della signora Leo- 
nide. Dice cosi che il signor Ridolfo è cir- 
condato dai creditori , e se non gli paga 
prima d’ andarsene, gli succederanno de 1 
guai. 

Fel. Oh , questa è bella davvero * ora vorrei 
che mi capitasse alle mani la signora Leo- 
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nide. Ci ho tanto gusto , Grilletta , quanta 
se andassi ora in villa , e credo ancora piò. 

CrH. Affé mi pare. . . è dessa senz’altro. 

( guardando tra le scene. 

Fel. Chi ? 

Qril. La signora Leonide. 

Fel. Oh bellissima! viene a tempo. 

Crii. Vado a ripor queste robe. Dica folte 
che sentirò ancor io. ( pane. 

SCENA XIII. 

La signora Felicita , poi la signora Leonide , 
poi Q rillelta- 

Fel. .P are che il demonio 1’ abbia mandata 
a posta. 

Feo. Compatisca , signora felicita , è qui mia 
fratello ? 

Fel. Non l’ ho veduto , signora. 

Feo. Dove diamine si c cacciato ? In casa, 
non si trova ; mi è stato detto eh’ egli sih, 
col signor Grisologo. 

Fel. Ip non ho veduto nè l’uno, nè l’altro. 

Leo. Mi vuol far disperare questo mio fra- 
tello. 

Fel. Quando va di fuori , signora Leonide ? 

Feo. Tutto è pronto >e non trovasi il signor 
Ridolfo. 

Fel. Il signor Ridolfo non sarà lontano. Ma 
nai dispiace darle una cattiva nuova. 

F f o. Che vuol dire , signora ? 

Fel. Vuol dire che il signor Ridolfo pii ora, 
non anderà più in villa , e a lei toccherà 
atair qui , poverina. 
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Leo. Come ! dice davvero? che cosa mai gli 
e accaduto ? 

Lei. Credo , che sia per una piccola difficoltà» 

Leo. Ma perchè mai? 

Lei. In coiilìdeiiza , in segno di vera amicizia; 
già nessuno ci sente. Credo sia , perchè gli 
manchino dei quattrini. 

Leo. Mi maraviglio , non può essere. La casa 
nostra non è in questo stato; s'ingannerà, 
signora. 

Lei. Non occorre farsene maraviglia. A tulli 
qualche volta può mancare il denaro ; c 
guai a chi manca. La casa sua , per escinc- 
pio , paga tutti con tanta puntualità. . . e 
una sola volta che non ha potuto pagare il 
sarto Monsieur Loii , dice cose colui clic 
meriterebbe di essere bastonato. Fa bene a 
non servirsi più da lui, a mortificarlo. 

Leo. ( La capisco 1' impertinente ; ma giuro 
al cielo , mi saprò vendicare. ) ( da. se. 

Fel. Grilletta. ( chiama. 

Grd. Signora. ( di dentro. 

Fel. Portami quell' abitino da viaggio. 

Crii. La servo subito. ( di dentro. 

Leo. Un abito fatto si presto ? 

Fel. Lo vedrà. Non è finito del tutto. 

Crii. Eccolo , signora. ( porla V abito. 

Leo. Oh oh. dove l’ ha preso ? in ghetto ? 

, ( ridendo . 

F r l ■ No signora , le donne lo lavorano in casa. 

Leo. Un bell’ abito nuovo di pezza vecchia. 

Lei . Almeno non falò aspettare nè il mercan- 
te » uè il sarto. 

Leo. E perche se l’è fatto quell' abitino? 

Lei. Per andar in campagna. 
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Leo. Quando ? 

tei. Presto , prestissimo- 

Leo. In confidenza , in segno di vera amici- 
zia , già nessuno ci sente : come vuol ella 
andar in campagna., se il signor Grisologo 
non lia avuto i dodici zecchini della com- 
media ? 

Gril. ( Uh , povera me ' ) ( da se. 

tei. Come ! che dice, ella dei dodici zecchini? 

Leo. Lo domandi a Grilletta che lo sa me- 
glio di me. • 

Lei. Temeraria , come Io potete voi dire ? 

( a Grilletta. 

Crii. Vado a. rimettere l' abito nel guardaro- 
ba. ( parte. 

Leo. Incartatelo che non venga nera la guar- 
nizione. ( verso Giulietta* 

Lei. Credo ch’ella lo saprà , signora , che in 
casa nostra si vive d' entrata. 

Leo. E con tante* ricchezze non le fanno un 
abito eoa un poco di civiltà. • 

SCENA XIV. 

Il signor Geronimo e dette. 

Gcr. 0>!he si fa qui , signore mie gai La* 
tissime ? 

Leo. Io cerco di mio fratello , signore. 

Ger. Il suo signor fratello so io dov’c. Non 
è molto di qua lontano. 

Leo. Mi faccia il piacer d' avvisarlo , che 
lutto è in pronto , che non si aspetta che 
lui. 

Ger. Ha qualche cosa rhc fare ora ; non pò* 
tri venir cosi subito. 
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Leo. E che cosa fa egli , si può sapere ? 

Ccr. Lo saprà da qui a poco ; ora uon posso, 
dirglielo. 

Leo. Son curiosa ben di saperlo.. 

Lei. Vi è qualche novità , signore ? ( « Ge- 
ronimo. ' 

Ccr. Vi sono delle bellissime novità di lui , 
e di vostro fratello. ( a Felicita.. 

Fel. Son curiosa anch’ io di saperlo. 

Ger. Se lor signore vogliono aver il piacere 
di saper tutto , favoriscano ritirarsi per 
qualche poco , e si chiariranno perfetta- 
mente. 

Leo. Dica , signore , crede ella che questa, 
notte si vada in campagna ? ( a Geronimo. 


*■ t 


1 . 


Qer. Ho paura di no. 

Leo. Vogliamo star bene. Si dormirà sulle. 

seggiole. ( entra ir. una camera. 

Fel. ( Non qi voglio stare con lei. Ho troppa, 
vergogna , eh’ ella abbia saputo de’ dodici 
cecchini. ) ( entra in un' altra qajnera. 


SCENA XV. 



I / 

Jì- 

* ì 



Il signor Geronimo , poi Cricca.. 

Ger. Cricca ? 

Cric. Signore. 

Ger. Avete trovato il signor Policastro ? 

Cric. Sì signore , è qui di fuori in sala. 

Ger. Fatelo venire. Ditegli che ho una cosa 
da comunicargli. Hanno tentato di uscire 
dall' altra porla i due manigoldi ? 

firic. Non ho sentito niente alla porta. La- 
vorano ancora intorno all' armadio. 
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Ger. Bene dunque. Tenete queste chiavi. A- 
pritc per di là , ed entrate a dirittura. Essi 
resteranno sorpresi ; voi fingete di volerli 
assistere ; c dando loro a credere di salvar- 
li , aprite quell’ altra porta , e conduceteli 
per di qua. Portatevi bene , e ci sarà pei" 
voi un psjo di scarpe. 

Cric. Lasci fare a me , che quando voglio so 
far le cose come vanno fatte. ( parte. 

SCENA XVI. 

Il signor Geronimo , poi il signor 
Policastro . 

Ger. Ora , spero di condurre la cosa bene 
senza strepiti. 

Poi. Siete voi che mi volete ? 

Ger. Sono io che disdicendomi del mal« clic 
ho detto di vostro figlio , desidero oniri- 
che siate a parte di un frullo novello dell.» 
di lui virtù. 

Poi. Lo toccherete con mano , che Gf isoioga 
è virtuoso. 

Ger. Virtuosissimo anzi , non c ò. dubbio. 
Eccolo clic egli viene da quella stanza. Non 
ci facciamo vedere cosi. ( si ritira col si- 
gnor Policastro. 
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SCENA XVII. 

Il signor Grisologo , il signor Ridol/b e 
Cricca dalla porta che s' apre , e detti. 

V 

Cric. * cngano per di qua , che non saran-* 
no veduti. 

Cris. Troppo tempo abbiamo perduto. 

Jlid. E quel eh’ è peggio , non si è fatto 
niente. 

Ger. Dove , dove , signori miei ? 

/iris. ( si cava il cappello , e resta confuso. 

Rid. Servi tor umilissimo. 

Cric. ( Il tempo non ha loro servito. Hanno 
fatto qualche danno all' armadio ; ma non 
I’ hanno aperto. ) ( piano a Geronimo. 

Rid. Coa licenza di lor signori. ( vuol partire i 

Ger. Favorisca trattenersi un momento. 

’Gris. ( Povero me ! non so in che mondo mi 
sia. ) ( da se. 

Rid. Signore , se mi vedete uscire da quella 
stanza . . . 

Ger. Lasciate parlare a me , signore. Quando 
toccherà a voi lo farete. Signor Policastro, 
ceco il vostro degno figliuolo , di cui ho da 
farvi conoscere un’ altra bella virtù. Sapete 
voi che cosa faceva egli entro di quella ca- 
mera ? tentava di aprire il mio armadio 
per prendere il denaro ; ed il degnissimo 
signor Ridolfo gli serviva di scorta. 

Rol. Io non so niente. Io non c' entro per 
niente. 

Rid. lo non 1’ ho consigliato a farlo • . . 

Ger. Lo credo benissimo. 


.. sr-, , 
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Cris. fo finalmente voleva prendere . . . 

Ger. Sì , nipote carissimo , so che volete dir- 
mi , prevedo le vostre oneste difese , c vo- 
glio io contro di me medesimo far per voi 
l’avvocalo. Io finalmente ( intendevate dir- 
mi ) non voleva prendere che roba mia ; 
il zio maneggia le entrate della casa , che 
tiene rigorosamente serrate. Noi non siamo 
padroni di niente. Se si vuole un diverti- 
mento , non si può avere , se si vuol andar 
in villa , non si può andare. Ed io vorrei 
andare in campagna con mia sorella , cof 
mio signor padre ; ed in mancanza d’ asse- 
gnamenti , non faceva che prendere colle 
mie mani quello che dal signor zio mi sa- 
rebbe stalo barbaramente negato. Per farlo 
non aveva coraggio io solo , ho pregato 
1’ amico , che persuaso delle mie ragioni , 
mi ha assistito; ma siamo due galantuomi- 
ni , due persone oneste , incapaci di pren- 
dere quello , che non è nostro ; incapaci 
di una furfanteria. Eh! dico bene? sono 
queste le difese vostre ? quelle del signor 
Ridolfo ? quelle del signor Pollastro ? 

Voi. Io non so niente. Non c’entro per nien- 
te io. 

Ger. Oli ! sentite ora come all' avvocato vo- 
stro risponde il mio. Finalmente non vo- 
levate prendere che roba vostra. Come sa- 
pete voi gl’ interessi di questa casa ; voi 
che col bell’ esempio di vostro padre tra- 
scurate d'intcressarvcnc per non soccombere; 

• alla fatica di un colai peso? Ohi vi assi- 
cura , che le rendite annuali vostre bastino 
alle spese quotidiane della famiglia , onde 
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possiate dir francamente che quegli avanti 
sian vostri ? No che vostri non sono ; poi» 
che derivano essi dall’ industria mia , da’ 
miei trafiichi particolari , e sono frutti ono- 
rati de’ miei sudori. Sono vostri egli è ve- 
lo, in quanto 1’ amor mio a vostro prò li 
destina ; sna non per farne mal uso , non 
per convertirli vilmente in passatempi , in 
gozzoviglie , in villeggiature. Evvi una fi- 
gliuola da collocare. Voi uvete bisogno di 
un onorato impiego per mantenervi. È in 
necessità vostro padre di assicurarsi il paue 
della vecchiaja. 11 mio Scrigno c il vostro 
deposito ; ma voi insidiandolo barbaramente 
siete un figlio snaturato , un ingrato nipote, 
un nemico del vostro sangue medesimo. Il 
signor Bidolf'o persuaso delle vostre ragioni 
vi prestava amorosa assistenza. Lo crederei 
fors’ anche , se non sapessi di certo esser 
egli in grado di pretendere dff voi il prezzo 
dell’ amicizia , per rimediate a’ disordini 
della pessima sua condotta. I mille scudi 
negati onoratamente dal zio , si procurano 
dal nipote. Non si consiglia a rubare , ma 
gli si tien mano , perchè lo faccia ; si fo- 
mcnta la gioventù , si dà scandalo ai più 
pusillanimi , ài eccita coi inai esempio , e 
poi ei potrà dir francamente : siamo due 
galantuomini , siamo persone oneste , inca- 
paci di commettere una furfanteria ? Le 
persone onorate non antepongono alla pro- 
pria riputazione il piacere , il chiasso , il 
divertimento. È un’azione onorata quest’ul- 
tiraa , che fatta avete nella camera di un 
uomo, che stenta per una famiglia non sua, 
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che alimenta per il bene de’ suoi nipoti , 
che ama i nipoti suoi , come se fossero di 
lui figliuoli? Vergognatevi. ( aGrisaiogo . ) 
Vergognatevi. ( a RidolJoT ) Vergognatevi. 
( a Policastro. ) Il mio avvocato ha ra- 
gionato cosi. 

Poi. Vergognatevi a rac pure? come c* en- 
tro io ? 

Ger. Gli avvocati hanno dette le vostre , e 
le mie ragioni. Sentite ora il giudice , che 
pronuncia la sua sentenza. Ma questo giu- 
dice , sapete voi chi egli sia , nipote mio? 
consolatevi , égli é l’amore, non è lo sde- 
gno ; e buon per voi , signor Ridolfo im- 
prudentissimo , incauto , buon per voi , che 
associato al delitto di mio nipote , Sarete 
a parte della sentenza dolcissima , che gli 
destino. Si figlio , il mio amore per questa 
Volta vi assolve. Non voglio perdervi , noli 
voglio abbandonarvi per ora. Scuso un pri- 
mo delitto j ma giurovi sull' onot mio t 
che punirei severamente il secondo ; cd il 
castigo che vi preparo è ii più fatale che 
avvenir vi potesse; è l'abbandono all’arbi- 
trio di voi medesimo , alla tutela di un ini. 
scrabilc genitore. 

Poi. Come c' entro ib ? noli sb niente lo. 

Ger. Deh muovetevi a compassione di voi, 
medesimo , se conoscete , eli’ io non la ine- 
riti ; se grato non volete essere ad tino zio 
che vi ama t che vi assiste , che vi bene- 
fica , siatelo alla provvidenza del ciclo. Non 
la stancate , figliuolo inin ; non 1' irritale, 
che s’ella con voi si sdegna . » . Ahimè , 
s’etla vi scorge ingrato, terrà a tue ij 
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piacere cbc lio di soccorrervi, e malgrado le 
mie diligenze , sarete un di miserabile , 
mendicherete quel pane cbc ora vi sembra 
amaro , perché vi vien dato con parsimonia 
da chi vi ama di cuore. 

Gris. Ah , signor zio , eccomi a’ vostri piedi 
a domandarvi perdono. 

Rid. Per carità , signore , vi raccomando la 
mia riputazione. 

Poi. Caro fratello , non ci abbandonate. 

( piangendo forte, 

SCENA XVIII. 

La signora Felicita, poi la signora Leonide 
c detti . 

c 

Fel. i3ignor zio, ho sentito tutto , siate he* 
nedetto ; mi raccomando a voi ; se voi non 

9- 

mi maritate , non v’ è nessun che ci pensi. 

( piangendo , 

Leo. E cosi , signor Ridolfo , quando si parte? 

Rid. Sorella carissima , per ora non si par* 
te più. 

Fel. ( L’ho caro. ) ( da se. 

Rid. li signor Geronimo mi ha toccato il 
cuore facendomi toccar con mano la verità. 

J denari che destinati aveva per la villeg- 
giatura pagheranno una parte de* miei cre- 
ditori , c per il mio , se il signor Gero- 
nimo non mi ajuta , io non so più come 
tirare innanzi. 

Ger. Non ho difficoltà di prestarvi mille scu- 
di , c anche più se vi occorrono , purché 
li veda bene impiegati. Ma per andare iu 
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villa ? Piuttosto che pagar i debiti , con 
quel denaro , che avete serbato per i ca- 
valli , per i trattamenti , per il giuoco , 
per la villeggiatura ? avrei rimorso , se lo 
facessi. Son amico de galantuomini , non 
nego un piacere a chi mi par che lo meri- 
ti $ ma non contribuisco a pazzie, a disor- 
dini , a vanità. 

Tel. Signora Leonide , che vuol ella fare ? ci 
goderemo in città con più comodo. 

Leo. Cna bellissima novità. Che diranno i 
convitati da noi? 

Rid. Torneranno alla case loro. 

Leo. Non mi sarei creduta una cosa simile. 

Fel. È un peccato con quel bell’ abitino d* 
viaggio. 

Leo. Mandi a chiamare monsieor Lolì , che 
glie ne faccia uno compagno. 

Ger. Figliuoli miei carissimi, signori amatis* 
simi , mi spiace infinitamente vedervi tutti 
essere malcontenti ; però voglio procurare 
di confortarvi, voglio farvi toccar con mano,, 
che sono di buon cuore per tutti . . . 

SCENA ULTIMA. 

> 

Il signor Roccolino e detti • 

Roc. Signori miei gentilissimi , scusino , 
perdonino,, mi compatiscano , se vengo ar- 
ditamente ad intendere quando si principia 
a trottare. 

Rid. Per ora , signore , non si va più. 

Roc. Non si va più ia campagna ? ( a Leo - 
nide. . 

Leo. Certamente per causa d» certo affare non 
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si va piò. Or ora tornando in casa lo saprà! 
il signor Mario pure. 

Eoe. Resteremo qui dunque ? 

Leo. Resteremo qui. 

Eoe. Me ne rallegro infinitamente. 

Eid. Vossignoria può ritornarsene a casa. 

Eoe. A casa ho da ritornare ? ( a Leonide . 

Leo. Certamente : noi non abbiamo comodo 
per servirla. 

Eoe. Ho da ritornare casa ? ( a Ridolfo. 

Eid. Così è. 

Eoe. Me ne dispiace infinitamente. 

JLeo. Domani può favorire a pranzo da noi. 

Eoe. Sarò a servirla. 

Qer. Quel signore , per quel eh’ io sento , è 
di quelli , che va in campagna , e in città 
onorando le mense or di questo, or di quello. 

Eoe. Chi è questo signore ? 

Eid. Il signor Geronimo zio del signor Gri- 
sologo. 

Eoe. Ella ha un bravo nipote, lina bella te-, 
sta. Una testa originale massiccia. Gran 
bei versi 1 gran belle cose ! me ne rallegro 
infinitamente , me ne rallegro infinitamente. 

. ( parie. 

(ter. Nipote mio , adulatori, scrocchi , igno- 
ranti. Questi son quelli che vi lodano, che 
vi acciecano , che vi faranno impazzire , se 
K ascolterete più oltre. Torno al proposito 
di prima ; siete mal contenti , figliuoli miei? 
vo’ procurare di rallegrarvi. Nipote mia , 
voi avrete diecimila scudi di dote ;• so che 
inclinereste al signor Ridolfo , ed egli ini 
cimerebbe a voi. Muti vita , lo faccia co- 
noscere , e non sarò contrario ai desideri 
vostri. Mio nipote lasci il fanatismo delle 
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commedie ; e avrà un impiego fra pochi 
giorni onorifico , lucroso , e di non molta 
fatica. Mio fratello sarà contento di vedere 
ben collocati i figliuoli ; e la signora Leo* 
nido , che è senza padre , si assicuri per 
l’ interesse , che avrò della sua famiglia , 
che potrà in me ritrovarlo , se cou una 
savia rassegnazione si lascerà condurre da' 
miei consiglj ; tua lasciamo da parte le va* 
nità , le grandezze ; piace a voi la campa* 
gna ? andremo a goderla insieme in altro 
tempo , in altro sito , con altra miglior 
maniera , con parsimonia , moderazione , e 
cervello. Siete più malcontenti ? alla cera 
mi par di no ; mi par di vedervi tutti 
rasserenali. 

Cris. Ah , signor zio , compatitemi. Voi mi 
consolate davvero, e se mi assicurate dell' a- 
nior vostro , son contentissimo. 

Mid. Ed io non posso esser più lieto di quel 
che sono, se mi recate una sì soave spe- 
ranza. Cercherò di farmi degno di conse- 
guirla, e ne vedrete gli effetti. 

FeL Caro signor zio , capisco che dite bene. 
Voglia il cielo che mio fratello v* ascolti. 
Di me non temete ; son contentissima. 

Poi- Fratello . . . Fratello ... Mi fate pun- 
gere per 1* allegrezza. 

Leo. Aneli' io sono quanto gli altri , e piti 
degli aitei contenta. Voglia il cielo che 
malcontenti non sieno li spettatori di que- 
sta nostra commedia, ma piuttosto vogliano- 
essi renderci consolati con qualche segno 
della loro allegrezza. 


FINE DELLA COMMEDIA 
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PERSONÀGGI. 


Omzio Sbocchi* , finto capitano. 

Il dottor Polissero. 

Ridolfo , di lui fratello minore. 

Partalore de’ Bisocrosi , mercante veneziano. 
Ottavio , di lui figliuolo. 

Flammirio , altro di lui figliuolo sempliciotto . 

• Fabio Cetrorblli , giovane del paese. 

Brighella , compagno di Orazio , finto sor- 
gente. 

, Un Tereste di fanteria. 

Arlecchiro , oste. 

Soldati del lenente. 

Soldati arruolati falsamente da Orazio*. 
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ATTO primo 

SCENA PRIMA. 

Luogo campestre con osteria. 

brighella in divisa militare con basterne c 
schioppo da sorgente , alla testa di alcuni 
soldati , eli egli fa marciare con ordine , % 
e dopo aver loro comandato alcuni piccoli 
movimenti , li fa schierare in fonda alla 
scena * e riposare sull' armi. Orazio da 
un lato sta osservando V operazione di 
Brighella , dopo di che questi si accosta 
ad Orazio , parlando fra di loro in di- 
stanza tale da non esser $ intesi dai son- 
dali. 

Ora. taravo! signor sargcntc. ( ironica. 

Brig. Grasce umilissime all’ onor , che «ne fa 
l’ illustrissimo signor capitano. ( aneli egli, 
con ironia. 

Ora. In confidenza , a quei nostri soldati , 
che cosa daremo noi da mangiare e da 
Rere ? 

Brig. Per darghe da bev<x ghe penso mi i 
basta che vnssioria ghe d a B a . da magnar. 

Ora. Anche il bevere non è poco. Hai tu 
qualche buona cantina a tua dispo&izioue ? 



Digitized by Google 



190 L’IMPOSTORE 

Brig. Qua poco lontan gh è un pozzo d'acqua 
fresca dolce che la consola. 

Ora. Eh , barzellette ! peusa tu , se costoro 
vogliono acqua. 

Brig. E1 so mi cossa che i vorria. 

Ora. Che cosa vorrcbhono ? 

Brig. I vorria la so paga. 

Ora. La darei loro ben volentieri , se noa 
avessi una piccola difficoltà. 

Brig. Che voi dire ? 

Ora. Clic non ho denari. 

Brig. Fin adesso , car el mio caro sioi* Ora- 
zio , sta nostra invenzion la va poco ben. 
Va ve finzì capilanio , a mi in' avi dà sta 
bella carica de sargente , se va facendo dei 
omeri! senza fondamènto , no gh’ è denari 
da mantcgnirli , e no so veder cl fin de 
sta vostra bella condotta. 

Ora. Caro Brighella , non lo vedi il fine ? 
Sei pure un uon\o di spirito. Non arrivi 
a capire la mia politica , la mia direzione ? 
Eccola qui chiara , patente , la deposito 
nel tuo bel cuore , cuore veramente da 
eroe. 

Brig. Sior, scino do eroi, tutti do dell’istca- 
sa taja. 

Ora. Tu sai ch’io sono fuggito di casa mia. 

Brig. Sior si , c che avi porta via a vostcr 
padcr do mille scudi. 

Oia. Questi sono già andati, non se ne parla 
più. Sai che trovandomi senza denaro , ini 
son fatto soldato. 

Brig. E dopo tre mesi avi diserta vu, , c 
in' avi fatto disertar anca mi. 


'«■'«e*. 
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Ora. Abbiamo dimostrato il nostro valore. 

Brig. E1 nostro valor ? 

Ora. Ti par poco saltar delle mura ? 

Brig. Certo no l'è poco rischiar de rompersi 
et collo. » 

Ora. Basta , siamo qui in questa terra , dove 
mi credono un capitano , e si van facendo 
delle reclute. 

Brig. Da cossa far mo de stc reclute ? 

Ora. Povero sciocco f Negozio , mercanzia t 
guadagno. 

Brig. Ma come? 

Ora. Se andiamo ad offrir costoro ad un reg- 
gimento , che ne abbia bisogno , non ci 
danno almeno d’ ingaggio due , o tre zec- 
chini per uomo ? 

Brig. Adesso intendo , mercanzia de carne 
umana. 

Ora. Oh bella ! È una carità che noi faccia- 
mo a costoro, levarli dalla fatica della cam- 
pagna , e insegnar loro l’ onorato mestiere 
del soldato. 

Brig. Ma a nu no i ne costa gnente. 

Ora. Tanto meglio per noi. Questo si chiama 
un mercanteggiar senza rischio. 

Brig. E1 se chiama piuttosto . . . 

Ora. Si chiama che bisogna pensare a dar 
da mangiar a costoro. 

Brig. E in te 1’ istesso tempo penseremo el 
modo de magnar anca nu. 

Orti. A ine non ne manca , caro amico. Evvi 
un dottore, che colla speranza d' esser au» 
ditore del supposto reggimento t mi dà la 
tavola quando voglio. 

Brig. Ma , e mi ? 
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Ora. E tu mangerai coi soldati. 

Brig • Dove ? quando ? 

Orti. Il buon uomo che sei! Qui , ora , quan- 
do vuoi } conosci tu il padrone di questa 
osteria ? . 

Brig- E1 conosso , 1' è missier Àiiecchin Bat- 
toccbio , un pochetto me paesan. 

Ora. Non t» dà 1‘ animo di persuaderlo coil 
buona maniera , che dia da mangiare a tCj 
e a questa povera gente ? 

Brig. Senza denari ? 

Ora. Senza denari. 

Brig. Con che pretesto ? 

Ora. Sulla parola del capitano* 

Brig. E po? 

Ora. E poi ci penso io. 

Brig. Sior Orazio » . » 

Ora. Che c’è? 

Brig. Avemo salta le mura , no vbrave che 
i ne fasse saltar da tre legni. 

Ora. Eh, 'sciocco! si pagherà. 

Brig. Se pagherà ? 

Ora- 0 si pagherà , o non si pagherà. 

Brig. Eh , qua no gh’ è gnente in contrario} 
o si , o no. 

Ora. Dov’ è il tuo spirito? dov'è la tua pron- 
tezza , la tua disinvoltura ? 

Brig. Cospetto del diavolo ! quando po se 
gh’ avemo da metter da bon , so po omo 
capace de far le cosse come le va fatte. 

Ora. Animo , fatti onore. 

Brig. Chiamo l’ oste , e ste a veder come 
che se fa, 

Ora. Chiamalo , portati bene ; eh’ io yadd 
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intanto a ritrovare quel buon mercante , 
clic si è persuaso di fidarmi il vestiario. 

Brig. Chi ? el sior Pantalon dei Bisognosi ? 

Ora. Si , egli stesso per 1’ appunto. 

Brig. E T è cusi semplice? Per esser venezian 
me par assae. 

Ora. Semplice ! Se ho le mie patenti sotto- 
scritte e sigillate , c riconosciute. 

Brig. Gran bella man da imitar i caratteri ! 

Ora. Zitto. 

Brig. No parlo. 

Ora. Portati bene ; tutti gli acquisti nostri 
si divideranno fra di noi per metà. 

Brig. Tutti ? 

Ora. Si, tutti ; fuori di una cosa sola. 

Brig. Che 1’ è mo ? 

Ora. La figliuola del signor Pantalone , che 
sarà mia consorte. 

Brig. Anca de 'più ? 

Ora. Sicuramente. Non ò piacevole il me- 
stiere di Marte , se onestamente non vi s'ia- 
teiessa qualche graziosa Venere, (parte. 

SCENA II. 

Brighella , e i soldati. 

Brig. T J è un capo d’opera sto sior Orazio , 
ma gnatica mi , sia dito a mio onor e glo- 
ria , non son de manco de lu. Fazzo un 
pochetto el gonzo per scoverzer terren , ma 
so far la mia parte , c m 'insegnerò de farla. 
Com'ela, amici? Come stendo de pctitosa? 
( verso i soldati. ) Aspcttè che voi che Te- 
mo un poco d‘ esercizio , ma no miga co 
Gold. Voi. XX. t? 
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schioppo , colla forchetta da una banda * 
col bicchier dall' altra : presente vos armes^ 
e voi altri , Ah ! Clinch ! ( fa il cenno dì 
mangiare , e di bevet e ; poi s' accosta al «• 
V o iteriti- ) O dell’ osteria , patron , carne» 
rieri , gh’ è uissun ? 

SCENA III. 

Arlecchino e delti . 

Ari. Chi è? chi chiama? ( uscendo dal - 
i osteria. 

Bvig. Ve saludo , galantomo. 

Ari. Servitore umilissimo. ( Oimé ! soldati. 
Bisogua cararse con politica. ) (da se. 

Brig • Si«u vu ei padron dell’osteria? 

Ari Signor no , vedela. Son Un garzon.*(Po- 
litica. ) ( da se. 

Brig. ( Furbo , te cognosso. ) ( da s<s. ) El 
patron dove elo ? 

Ari. L’ è andà per certi interessi. 

Brig. A vi comodo nella vostra osteria de alo» 
zanni mi co sti galantomini ? 

Ari. No in verità , sior , no avemo camere. 
Questa no 1’ è luiga un' osteria ; 1’ è una 
povera bettola , do' e no se allozza nissun. 

Brig. Benissimo ( magneremo e beveremo , 
e po per I' alozo qualchedun ite lo darà. 

Ari - Me despiase , che no gh’ è el patron. 

Brig. N’importa, caro airngo ; se no gh’ è 
el patron , faremo el fatto nostro , e in 
lauto el vcgnirà. 

Art. Ma . . . ghe dirò , sior , l’ha porta via 
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le chiave della dispensa , e della cantina ; 
(ni no ghe posso dar gnente. . 

Brig. Che chiave? cossa imporla de chiave? 
Col calzo del schioppo averzo tutte le porte. 

Ari. La sappia che cl patron l' è ancia giu- 
st’ adesso a proveder de vin , che no ghe 
n’ è gnanca una gozza. 

Brig. E per cossa portalo via la chiave? 

Ari. Perchè gh’è una bariletta d’ asedo. (Po- 
litica.) ( da se. 

Brig. Benissimo , in caso de bisogno se bevo 
anca i' asedo. Andemo , camerada . 

Ari. La me compatissa , no gh' è el patron \ 
mi no posso ricever nissun. 

Brig. Cossa credi , el me caro sior patron , 
camericr , o sguattero , che voggicmo vc- 
gnir a scroccar? Seme soldadi , senio {pian- 
tomi ni , e volemo pagar. 

Ari. Pagar ? 

Brig. Sior sì, pagar. 

Ari. In vece de averzer la porta col calzo 
del schioppo , no se poderia mo veder de 
farla averzer da un favro con un poco de 
moneda ? 

Brig. Le monede ghe sarà ; no pensè altro. 

Ari. Che bella cos&a , che la sarave el pen- 
derle veder ? 

Brig . Lasse che el regna el patron , e se 
1’ intenderemo con lu. 

Ari. Quando noi ghe lu , ghe son mi ; la se 
l'intenda con mi. 

Brig. No , caro auoigo , co i camerieri no 
contratto. Lasse che vegna el patron , e se 
giusteremo. 

Ari. Subito ebe viene el patron . . . 
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Brig. Subito la so sicurezza. 

Ari. La fazza conto , che ci patron tia ve- 
gli udo. 

Brig. Dov'elo ? , 

Ari. Son mi per servirla. 

Brig. Bravo ! me nc rallegro. Voleva ben dir 
mi , che avevi ciera da galantomo. 

Ari. Obbligatissimo alle so grazie. 

Brig. Ma perchè finzerve el camcrier ? 

Ari. Glie dirò , sior ; son un omo senza su- 
perbia ; ho fatto per non metterla in sug- 
gizion. 

Brig. Bravissimo ! me pias el vostro spiri- 
to. Andemo dentro , che la discorreremo 
meggio. 

Ari. Ponto e virgola , e tre passi indrio. Do- 
v’ è la mia sicurezza? 

Brig. Sì , volentiera. Eccola qua. Subito. 
( cerca per la tasche. 

Ari. ( Politica. ) ( tia se. 

Brig. Tegnì. ( gli dà un pezzo di carta. 

Ari. Coss’ eia questa ? 

Brig. Una firma del mio capitanio. 

Ari. Da cosaa far ? 

Brig. Anderi con questa dall'illustrissimo sior 
capitanio a farve pagar. 

Ari. Con so bona grazia , patron , mi ho da 
teuder ai fatti imi , non ho tempo da per- 
der , no voi firme , no ^onosso capitani , i 
voi esser quattrini. 

Brig. Eh , via spicciamola , che la mia 
gente 1 * è stracca. Entreremo dentro , e sari 
paga. 

Ari. Mi ve digh del missicr no. Qua gh* è 
bona giustizia ; ci governalor no me co- 
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manda <T alozar soldati , e ghe digli casi v 
che sine pecunia non mandile ab un tur. 

Brig. ( Ti gh' ha rason , che no/ voi fai stre- 
pito , perchè no se scoverza la magagna. )s 

'Ari. ( Gran mi ! Politica. ) ( da se. 

Brig. Donca no ne voli alozar ? 

Ari. Per no. tegnirla in tedio, ghe dirò de no. 

Brig. Lo cognossi l’ illustrissimo signor capi- 
tanio Orazio Sbocchia ? 

Ari. Lo conosso , perchè l’ho senti nominar. 

Brig. No savi che P ha da esser colonnello, 
d’ un reggimento ? 

Ari. Mi , per dirvela , de sta cossa no me 
n’ importa niente. 

Brig. Sa vere ch’el sioc dottor Polisscno ha 
da esser auditor. 

Ari. I me V ha dito, ma no me n’importa. 

Brig. E stasscra el sior Pantalon gh’ ha da. 
pagar una cambiai de tre mille zecchini. 

Ari. Tre mille zecchini ? / 

Brig. De questo ve ne importa ? ^ 

Ari. Me n’ importati» , se ghe n’ a vessane» 
mi la mia parte. 

Brig. Drm da magnar , da bever, e de quei, 
zecchini ghe n’ averi anca va. 

'Ari. Dem de quei zecchini , e ve darò da, 
magnar. 

Brig- Benissimo: doman ve farò veder tanto, 
de borsa. 

Ari. E mi doman ve averzirò tanto de porta. 

Brig. ( Furbo maledetto ! Pussibii che noi 
gii' abbia da cascar ? ) 

Ari. ( Son bergamasco. No i me la ficca ) 

( da. se. 

Brig. Disim un poco , vu che si pratico de 
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sto paese , ghe saria nissun , che voless 
vegnir nel nostro reggimento per esercitar 
1' impiego del vivandier • 

Ari- Coss’elo mo el vivandier ? 

Brig. L’ è uno che seguita el reggimento per 
tutto , che porta i so cariazzi con pan. , 
vin , carnami , minestre, o.vi , e cosse si- 
mili , c serve i offiziali , i soldati , e ven- 
de la roba el doppio de quel che vai , el 
se fa ricco in pochi anni, e el vadagna un 
tesoro. 

Avi. E chi lo paga ? 

Brig. Chi lo paga ? El cassier del reggimen- 
to. El va colle so note alla cassa , e el d» 
che se dà le paghe el tira i so quattrini 
un sora l'alter , e no se ghe batte un soldo- 

Arl. No se ghe batte un soldo ? 

Brig. J son prezzi fatti. Se paga subito. 

Ari. E se vend el doppio ? 

Brig. Siguro. Quel comodo d' aver la roba 
pronta fa che se paga el doppio. 

Ari. E se paga subito ? 

Brig. Immediatamente , senza contrasti , dal 
cassiere , un sora 1’ altro. 

Ari. Ghe dirò , sior , se i me credesse abile 
da servirli me esibirave mi a sta carica de 
vivandier. 

Brig. Anzi vu saressi a proposito più de nis- 
sun ; ma vu se un omo comodo ,’no vorre 
andar via de sto paese. 

Ari. Eh ! i bergamaschi , co se tratta de va- 
dagnar , i auderia in cap’ al mondo. Varde 
pur se el sior colonnello me lo voi far sto 
enor* 
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Srig. Col. sior colonnello , per dirla., basta 
una mia parola. 

•Ari. Anim.0 donca. , sior soldato . . . 

Srig. No , no soldato , sargcntc. 

Ari. Da bravo , sior sargcnte , una parolcUa 
per mi. 

Srig. Veramente questi i è posti , che chi 
v °l 8 °i P a gar cento e venti zecchini. 

Ari- Oh ! co se tratta po de spender giunca 
un. soldo. 

Srig. A mi no m’ importa ; no tendo a, ste 
cosse. Senso quasi patrioti; lo voi far senza 
nissun interesse ; lasse far a mi. 

Ari. Via , anca mi saverò le mie obhligazion. 

Erig. Vado subito dal sior capitani», avanti 
che gbe parla nissun. 

A^l. Presto- e polito. 

Srig. Ma .... quella povera zente cossa gbe 
n hoi da far ? Feme cl servizio fin che ton- 
no ; lasseli vegnir drento a rcpossac. 

Ari. Caro sior, gh’ ho le mie difficoltà. 

Srig. No, caro amigo , compatirne. No savi 
far el voster interesse. Se avi. da servir el 
reggimento da. vivandier , se avi da dar da 
magnar a sti soldati , che paga subito , che 
paga el doppio , non e ben fatto che prin- 
cipiò a far amicizia , a entrarglie in gra- 
zia , a Targhe merito con qualche cortesia? 

'Ari. Sior sargentc , no la parla mal. 

Srig. Animo donca , fenaose onor co sti ga- 
lanfomeni. 

Ari. Ma, che i abbia un poco de dcsrrizion . 

Srig. Non ahhiè paura de giunte. ( FI fiuJb». 
T è casca ) (da se. 

A voi. Attenti, (verso i soldati 
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Presente l’armi, (» snidati eseguiscono. 

Anni in spalla. ( ì soldati come sopra. 
Maree. ( i soldati si avanzano regulur- 
mente. 

Alto. ( i soldati si fermano. 

A clrit. (i soldati si voltano verso l'osteria. 
Marce. ( brighella precedendo i soldati » 
entra nell' osteria ; i soldati entrano se- 
guitandolo , ed Arlecchino , facendo deb 
suo bastone a guisa di schioppo , entra, 
esso pure dopo i soldati. 

SCENA IV, 

Studio in casa del dottore Polissena \ 

fi doltopc con alcune scritture in mano va 
al tavolino a sedere. 

Oh le cose vanno pur male! Dopo che mi 
è venuto tra i piedi questo signor capitano, 
pare che in casa mia sia entrata la ni sfora.. 
Tutto mi va a rovescio -, oh si , che mia 
fratello un ha fatto un bel regalo a intro-. 
dunni costui ! Mi vuol far auditore del reg- 
gimento. Se dicesse il vero non sarebbe mal.-», 
cosa per aie ; ma sono de' mesi che si tir.> 
innanzi , c non si conclude. Orsù , voglio 
disfarmene , voglio badare alla mia profes- 
sione , che questa mi puù dar da vivere ; 
è vero che magramente si vive , ma biso- 
gna contentarsi del proprio stato. Basta 
ebe il poco pane che mi guadagno non mi 
\rpga malamente mangiato. £ questo signor 
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fratello . . . Basta tiriamo innanzi. Faccia- 
mo questa scrittura. Colla presente privata 
scrittura . . . ( scrivendo. 

SCENA V. 

Ridolfo , e detto. 

Rid. IBen levato , signor fratello. 

Dot. Buon giorno a vossignoria. Sono tre ore 
che io sono alzato. 

Rid. Ed io mi alzo in questo momento. 

Dot. Cosi fa chi non ha da pensare a guada- 
gnarsi il pane. 

Rid. Avete bevuto la cioccolata ? 

Dot. Colla presente privata scrittura . . • 

Rid. Fate una scrittura ? 

Dot. Si signore. Che valer debba , come se 
fatla fos&e ... 

Rid. E qualche scrittura per il signor ca- 
pitano ? 

Dot. No , per il signor capitano sto prepa- 
rando un’altra cosctta. 

Rid. E che cosa ? Si può sapere? 

Dot. Si , il congedo da casa mia. 

Rid. Eh ! barzellette. Seguitate , seguitate la 
vostra scrittura. 

Dot. Vi dico assolutamente. . . 

Rid. Fate , fate : come se fatta fosse per 
mano di pubblico notajo . . . ( come se gli 
dettasse. 

Dot. Obbligato della dettatura. Per mano di 
pubblico notajo . . . ( scrivendo. 
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E per qual motivo Io volete voi con-» 
gedare ? 

jPoi. Promettono le parti infrascritte . . . 

Bid. Questa è una cosa che m’ interessa: de-» 
vq saperlo ancor io* 

Pot. V’ interessa , ma io spendo, e mi con-? 
sumo. 

Pici. Ma dunque . . , 

Dot. Le parti infrascritte. ( ripete forte 
quelle parole scrivendole. 

Bici. Sospendete un poco di scrivere , e par-? 
liamo d' una cosa che mi preme. 

Dot. Questo preme , che mi dà da vivere , e 
il vostro signor capitano mi rovina. 

Jtid. Vi rovina? Vi rovina il signor capitano? 
Farà voi auditore d' un reggimento . . . 

Dot. L‘ osservanza di tutte le cose. ( seri* 
vendo. • 

Bid. Farà me primo capitano , e forse mag- 
giore , e dite che ri rovina ?’ 

Dot. Contenute ne' seguenti capitoli 

( pronunciando ciò scrive coi denti stretti. 

Bid. A quel che sento , voi non gli credete» 

Dot. Niente , una maledetta. 

Bid. Gli avete pur creduto fin’ ora ? 

Dot. Per mio malanno , per causa vostra , 
perchè il diavolo ha voluto che io gli creda* 

Bid. Viq , via calmatevi. Beviamo la cioè-» 
colata. 

Dot. Cioccolata non ce n’ è più. 

Riti. Non ce n’ è più ? L'ha bevuta il signor 
capitano ? 

Dot. Ha hovnta il diavol che se lo porti., 

B‘d. Non ci facciamo scorgere sul più heUo^ 
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Se non avete cioccolata in casa , rtìandia* 
mola a prendere alla bottega. 

t)ot. Primo : promette , e s obbliga ... * 

( scrive fremendo. 

Rid. Si è fatto >1 più, s’ha da fare anche il 

Dot. Promette , e s’ obbliga il signor I ca- 
talane de Bisognosi . . . ( come sopra. 

Rid È forse la scrittura per il vestiario , 
die deve fare il signor Pantalone per il 
reggimento ? 

Dot Sì , per il reggimento de Mammalucchi. 
Concedere la signora Costanza , di luiji * 
gliuola in isposa . « • 

Rid. A chi la promette? (come sopra 

Dot. Al signor Fabio Cetronelli ... { come 
sopra scrivendo. 

Rid. Fermatevi , non andate innanzi con 
quella scrittura ; la fatica è gettata. 

Dot. Per qual ragione ? 

Rid. Ve la dirò , se non lo sapete. La signora 
Costanza , figlia del signor Pantalone , la 
vuole per se il signor capitano , ed ora si 
sta trattandor ... 

Dot. Sì, si sta trattando. Scioccherie : ni si- 
gnor Fabio Cetronelli ... ( ripetendo , e 

scrivendo come sopra. _ 

Rid. Vi dico che assolutamente sara sposa del 
signor capitano; il signor Pantalone mede- 
simo 1’ ha detto a me. 

Dot. Come può essere , s’ egli mi ha ordinato 
ili stendere questa scrittura ? 

Rid. Il signor capitano glie 1’ ha domandata, 
ed egli conoscendo di lare la fortuna della 
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sua figliuola , Ita trovato de’ pretesti per 
liberarsi dal signor Fabio. 

Dot. Mi par impossibile. Il signor Pantalone 
jeri mattina mi disse che principiava a du- 
bitar anche lui di questo signor capitano , 
e che gli rincrcscea avergli date alcune mori- 
ture per li soldati che fin’ ora è andato fa- 
cendo. 

Rid. Si , è vero } il vecchio mercante , avido 
e sospettoso , dubitava dell’ onoratezza del 
galantuomo , ma quando ha veduto le cam- 
biali a vista de' suoi corrispondenti , non 
solo gli ha credulo , ma gli ha offerto casa, 
denari , assistenza , e ad un piccolo cenno 
gli ha accordata la figlia. 

Dot. Ha avuto delle cambiali it signor capi- 
tano ? ( lasciando di scrivere. 

Rid. Le ha ricevute jeri colla posta. 

Dot. Che sicno poi legittime? . .. 

Rid. Che diavolo di bestialità. Voi altri dot- 
tori non credete niente , perchè sapete co- 
me state in coscienza. 

Dot. Voi parlale male , signor fratello. 

Rid. Ma se mi fate venire la rabbia. Doman- 
datelo al signor Pantalone , e poi lo cre- 
derete da voi medesimo. 

Dot. E a chi sono dirette queste cambiali ? 

Rid. A varj mercanti , e credo qualcheduna 
al signor Pantalone medesimo. 

Dot. Dunque voi non le avete vedute. 

Rid. Le ho vedute ; ma poi non sono stato 
li a esaminarle. 

Dot. Basta , le ho da veder ancor io. 

Rid. Ci giuoco io che voi ancora non gli cre- 
dete. 
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Dot. Potrebbe anche darsi che fosse vero. 
Rid. Ma questa è una perfidia. 

Dot. Sono sette mesi che si vive sperando. 
Rid. Ed ora siamo alla conclusione. 

Dot. Se sarà velo . . . 

Rid. Cospetto . . . 

Dot. Non bestemmiate. 

SCENA VI. 

Orazio e delti. 

Ora. Servitor umilissimo di lof signori. 
Dot. Servo divoto. 

Rid. Amico , come state ? 

Ora. Ai comandi del signor capitan tenente. 
Rid. Obbligato dell' onor che voi mi fate. 
Capisco che mi volete assegnare il posto 
del primo capitano del reggimento. 

Ora. Voi meritate assai più ; ma col tempo... 
Chi sa! se non avessi certi impegni . . « 
Basta , sapete che io vi stimo , e vi amo. 
Dot. Favorisca , signor capitano. 

Ora. Che mi comanda il signor auditore? 
Dot. In erba. 

Ora. Eh , in erba ! L’erba è finita ; il frutto 
é maturo; siamo alla raccolta vicini. 

Dot. Queste patenti vengono? 

Ora. li venuto altro che patenti ! 

Dot. E che cosa é venuto ? 

Rid. Denari eh , signor colonnello ? 

Ora. Denari a sacelli. 

Dot. Rallegriamoci un poco. I.' oro consola. 
Ora. Eccoli qui. ( mostrando alcuni fogli a 
guisa di cambiali. 

»jrcii a. f^ol. XX. 1 8 
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ì)ot. Della Carla guardi quanta ne ho an- 
cor io. 

iiid. Oh ! la vostra carta vai poco. Val più 
un pezzo di quella del signor colonnello. 

Ora. Ehi : tremila . ( mostrando a Ridolfà 
una cambiale. 

JUd. E sarà la minore. 

Dot. Tremila di che , signór capitanò ? 

Rui. Potreste dirgli : signor colonnello. 

Ora. Tremila zecchini , signor auditore* 

Dot. Pagabili ?... 

Ora. A vista. 

Dot. Da chi ? 

Ora. Da Salatnone Rocca. Lo conosce ? 

Dot. Lo conosco. È mio cliente. Chi è it 
traente della cambiale ? 

Ora. Marzio Paglia rini. 

Dot. Si , è suo corrispondente. Si potrebbe 
vedere . . . 

Ora. La firma forse ? 

Rid. Via , che serve ! Mettereste in dubbio 
la verità ? 

Ora. No j ho piacere che il signòr dottore 
la veda ; che so io ? Vi potrebbe essere 
qualche falsità- bisogna sempre dubitar de- 
gl inganni. Ho piacere , che egli la veda , 
e mi assicuri che sia la firma legittima. 
Eccola qui , osservi. ( mostra la cambiale 
al dottore. 

Dot. Si , certamente : questa è la solita sot- 
toscrizione , e la solita cifra della ragione 
Pagliàrini. 

Ora ■ (Eh ! io non fallo. Quando vedo un 
carattere una vòlta mi basta. ) 

Rid. Via, signor sofistico, è soddisfatto ? 

( al dottore. 
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Ora ■ Caro amico , il signor dottore è un uo- 
ino di garbo, cauto , attento. Così mi piac- 
cipno gli uomini- Chi tutto crede spesse 
volte si trova gabbato. Non è vero , signor 
auditore ? 

Dot. Ne ha delle altre cambiali? ( ad Orazio. 

Qra. Si , ne ho altre due. Una sopra i{ sir 
gnor Pantalone de’ Bisognosi , d’ altri tre- 
mila zecchini a vista , e un’ altra piccola , 
che non la esibisco nemmeno. 

£id. Piccola ? di che somma ? 

Qra. Eh! Una freddura. Di cento zecchini. 

Dot. Anche questi sono hupni. Perchè non 
la presenta? Perchè non se la fa pagare? 

Ora. Me 1' hanno mandata non sq perchè. È 
sopra un amico ; no me ne voglio servire- 

J)ot. In materia d’interesse I’ amicizia nor\ 
pregiudica, fa consiglio q farla accettale 
per il buon ordine. 

Qra. In verità non me ne curò. 

Dot. Si può vedere questa piccola cambiale ? 

Qra. Eccola qui , ma vi replico , non me ne 
curo. ( gli dà un aUi'Q foglio a guisa di 
cambiale. 

JDot. Oli diamine ! Sopra di me è la cambiale? 

Qra. Vi dico che non me n’ importa. 

fiid. Mio fratello è un galantuomo , la pa- 
gherà. 

jpot. Ma ... è veyo che son debitore a questa 
mip corrispondente di qualche somma , mq 
i conti non sono liquidati , non credo ar- 
rivi il debito a questa somma. 

Ora. Basta , intendctevcla con lui che per me 
non ci penso. 

JQot. Certa cosa è che cento zecchini nel di 
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lei caso sono una bagattella : scriverò al- 
1’ amico , liquuieremo i conti (, e quello 
che gli dovrò dare , glie lo darò. 

Ora. Fate una cosa signor auditore , accettate 
la lettera per ouor delta firma ; già io non 
me ne variò. 

Dot. Ma quando la lettera è accettata . . . 

Jhd. S’cgli dice che non se ne varrà. 

Dot. Eh , insegnatemi a passeggiare in ca- 
denza , e non a fare gl' interessi miei. 

( cai icandolo. 

Ora. Signore, favoritemi di quella cambiale. 

( al dottore. 

Dot. Eccola ; scriverò all’amico . . . ( glie 
la dà. 

Ora. Aspettate, vi farò vedere io come si fa. 

( a’ accosta al tavolino. 

Dot. Che cosa intende di voler fare ? 

Ora. Perdonale. ( scrive sulla cambiale me- 
desima. 

Rid. Fratello mio , badate bene , non vi pre- 
cipitate voi ; e non precipitate me ancora. 

( piano al dottore. 

Dot. Io procedo onoratamente ; quel che dico 
è la verità. Non sono debitore di quella 
somma. ( piano a Ridot/o. 

Rid. Ma si potrebbe facilitare. Poco più , poco 
meno. Si tratta di fare la nostra fortuna. 

( piano al dottore. 

Dot. Il cielo lo voglia. ( piano a Ridolfo. 

Rid. Tcslaccia maledetta ! mi fa una rabbia ! 

Ora. Ecco fatto , signor auditore. Tenga la 
sua cambiale. ( gli dà il foglio. 

Dot. Come vi ha fatto sopra la ricevuta ? 

Ora. Si, signore, cosi si traila cogli amici. 
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Dot. Ma se io questa somma non la devo 
pagare. 

Qra. Faccia conto d’averla pagata. Scriver^ 
al traente clic la cambiale è soddisfalla , c 
non pensi ad altro. 

Dot. Mi maraviglio , signore. Io sono un ga- 
lantuomo , sono un uomo d'onore. I miei, 
debiti non li pago cosi. Domando liquida- 
zione , e non carità- Voglio pagare il giiy- 
sto , non voglio marche di disonore, d’iur- 
puntualità, di fede sospetta. La ricevuta 
senza il pagamento seguitò rende vana , inu- 
tile Ja cambiale , onde si può lacerarla , 
come ora faccio. La rimanderò all’ amico ; 
narrerò il fallo ; darò merito alla di lei ge- 
nerosità; ma nel tempo medesimo salverò l’o- 
nor mio, e la mia illibata puntualità. inaile, 

SCENA VI*. 

Ridolfo ed Qrazio, v 

Rìd. IVlio fratello è o n pazzo. 

Qra. No , umicp , ggli c un'oiiestissiroo gV 
lantuomp , e certamente sempre più m’im- 
pegua a dargli prove della mia stima. Lo, 
farò ricco , lo farò grande , lo renderò, 
.felice. 

Rid. Si , mi piace infinitamente , che mio. 
fratello abbia del bene ; ma vi raccomando 
la mia persona. Ricordatevi , caro amico , 
che io sono stato il primo . . . 

Ora. Sì , egli è ycro , e vedrete quello che 
furò per voi. 

Rid. Lo stalo maggiore e completo ? Le piazze 
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di tenente colonnello , di maggiore , le 
avete già conferite? 

Ora. Il tenente colonnello è già fatto. Par 

* il maggiore lio un impegna, ina si potreb- 
be vedere ... 

Bici. Via , vediamo. 

Ora. La persona ebe mi ha impegnato , ha 
sborsato a conto dugento zecchini ; ora , 
per dirla., pare che non si trovi in istalo 
di arrivare all’ intiero sborso. 

Bici. A quanto dovrebbe ascendere la somma 
per una tal piazza? 

Ora. Già sapete che da voi non voglio niente. 
Basterebbe poter rendere a quel tale i suoi 
dugento zecchini. 

Bici. Questa è cosa facile. Si renderanno, 
subito. 

Ora. L’ avete voi questa somma ? 

Bici. Mio fratello. 

Ora. Potete dirglielo. 

Bici. Glie lo dico subito. 

Orci. Credete che gli darà ?• 

Bici. Li darà senz’ altro. 

€ha. Iti confidenza , lo ba egli questo de- 
naro ? 

Bici. Se non Io ba , lo troverà. Per una for- 
tuna simile si possono- fare degli sforzi. Vi 
sono dei beni , si possono ipotecare. Ami- 
co , i dugento zecchini vi saranno , c l’ob- 
hligazione mia verso di voi sarà eterna. 

Ora. Vi raccomando di ntaneggiàre col si- 
gnor Pantalone l’ aliare dello sua figliuola 
por me. 

Bici. Non dubitate. Sarà vostra senz altro. 

Oi'a- Ita una ddficoUà per la- dote. 

t 
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Rid. In che consiste ? 

Ora. Vorrebbe che io glie rassicurassi. 

Rid. Addio. Vi farà la sicurtà mio fratello. 

( parie. 

SCENA VHI. 

«• 

Orazio solo. 

(Questi è uno che vuol far la fortuna di suo 
fratello. Io frattanto cercherò di fare la 
ini a , ma mi conviene far presto , perchè 
oramai 1’ impostura va- un poco troppo alla 
lunga, e per dir vero mi stanco io mede - 
si uro d'imposturare, e poco per volta diven- 
go odioso a me stesso. Ali., chi 1’ avesse 
mai detto al mio povero padre, che io do- 
vessi cosi mal corrispondere all amore, che 
ebbe per me ! Scellerati amici ! compagni in- 
degui ! Voi mi avete al (>recipizio condottò; 
e chi principia a sdrucciolare una volta, dif- 
ficilmente si regge , o torna difficilmente 
ticl buon sentiero. Che sarà di me -alla fine? 
Questo è il più funesto de' miei pensieri. 
Abbandoniamolo ; pensiamo a vivere alla 
giornata.- Vi sono .degl’ impostori fortuna- 
tissimi. Chi sa? Non forse... Allegramente. 

-, . ( parie. 



; 


aia V IMPOSTORE 

SCENA IX. 

Flamminio e Pantalone ; 

Flam. -A-lla guerra , signor si, Voglio a,q,- 
dare alia gueft-a.. 

Pani. Eb via , caro ti , xestu matto ? Co ssa 
vustu andar a far alla guerra ? Se no ti xe 
kon gnanca da tirar el collo a un polastro, 
figurcve se ti gb’ averà coraggio de manizae 
un schioppo. 

Flam. Che ! si adoperano gli schioppi* alla, 
guerra ? 

Pani. Schioppi , spade , e quel che bisogna. 

Flam. Schioppi , spade , cannoni. Tinfete , 
tuofete ; voglio andare alla guerra. 

Pant. Caro fio , chi t' ha messo sta malinco- 
nia in testa ? 

Flam. Alla guerra non vi è malinconia, si- 
gnor padre. Sempre allegria , sempre spassi, 
sempre divertimenti. Alla gherre , alla, 
gherre , alla gherre , là ra ; larà là larà 
là. ( cantando , e ballando. 

Pant. ( Povero semplice ! I lo fa zqso co gnen- 
te. ) Dime , caro ti , chi te voi menar alla 
guerra h 

Flam. Il signor capitano. Ed io > mi vedete 
io ? Io porterò la bandiera. 

Pant. ( Sto sior capitano I’ ha messo su. ) 
El mìsticr del soldato, Flamminio caro, noi 
xe per ti. 

Flam. Tant’ è , ho questa invocazione. Voglio 
andare alla guerra. 

Panf. Invocazion ? Ti voi dir vocazion : no- 
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tì sa gnanca parlar. Ma no la xe yocazion, 
e! xe un matezzo. 

Flam. Sono cinque giorni , che imparo a ma- 
neggiar la bandiera. 

Pant. E chi te insegna ? 

Flam. Ho veduto Ottavio mio fratello , e ho 
imparato come si fa. 

Pant. To fradello xe sta in collegio ; l' ha 

' impara cento helle virtù , e volesse el cielo, 
che t'avesse manda in collegio anca ti , che 
no ti saresti un zocco , come che ti xe ; 
ma xe causa to mare , che t’ha volcsto con 
eia , che t' ha coccolà , e la t’ ha sassinà. 

Flam. Senza andare in collegio ho imparalo 
a maneggiar la bandiera. 

Pani. Chi te l’ha dada la bandiera? 

Flam. Me la son fatta da me. 

Pant. Come astu fatto? 

Flam. TJna camicia infilata in un bastone. 

Pant. Ah , povero mamalucco ! 

Flam. Domandatelo a mia sorella. 

Pant. Orsù , a monte ste freddure. Bade al 
negozio , che preme. Vostro fradello ha da 
tender ai studj , e vu ave da agiutar vo- 
stro padre. 

Flam. Voglio andare alla guerra. 

Pant. Sior no. ( con autorità. 

Flam. Non mi fate piangere. 

Pant. Povero Bcrnardon ! 

Flam. Chi è Bernardonc ? 

Pant. Ti , caro. 

Flam. Io? Non sono Flamminio io? 

Pant. Animo, andè a copiar quelle Ictlerc. 

Flam. Alla gherre , alla gherre , alla gher- 
re. ( cantando. 
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Pani- Pezzo de matto ! 
j Flam. G mia «orella ha da Venire con me. 
Pani. A coesa far ? 

flam. A rattoppar la bandiera quando sarà 
rotta. 

Pant. Mi , vedistu? te strapperò la bandiera, 
e te romperò el manego sulla testa. 

Flam. Papà , non mi fate piangere- 
Pant. ( Foyer uzzo ! El me fa compassipn. ) 

SCENA X. 


Oraz(o e detti. 

Ora. Oh ! signor Pantalone . . . 

Pant. Oh ! giusto eia * sior capitanip. 

Flam. Monsieur le capitain , quando alleron^ 
nous alla guerra ? 

Pant. Vedela sto povero putto ? Sala che el 
sia un pochetto scemo de cervello, e che 
no la xe carità farlo diventar più matto de 
quel che i xe? 

Ora. Signore compatitemi , io non credeva... 

Pant, Oh ! basta ; l’avviso ghe serva , la lo 
lassa star , e no la gbe staga a parlar de 
cosse , che no xe per elo. h 

Ora. Mi maraviglio , signore ; sapete quanta 
stima . io ho per lo vostra persona. Pensava 
di fare un bene per lui , e per voi , pro- 
curandogli un onorato impiego ; ora che 
sento non essere di sua vocazione . . . 

Flam. L’ invocazione ce 1' ho io. 

Pant. Scntela ? * 

Ora. Non ne parliamo più. Signore , quando 
sarà all’ ordine questo vestiario ? 
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Pani. Sta Settimana mille abiti sarà termi nadi. 

Ora. Benissimo. E la cambiale dei tremila 
zecchini quando vuol favorir di pagarla 1 

Punì. La xe a vista , doverave pagarla subito. 
Ma eia quando vorla pagar el vestiario ? 

Qra. Quando sarà terminato. 

Pani. Poderessimo fare un ziro. 

Ora. No , signore , le cose vanno fatte eoa 
regola. La cambiale è a vista. Subito che 
il vestiario è pronto , i suoi denari soa 
preparati. 

Pani. E se il vestiario adesso fosse fenio , che 
difficoltà gh'averavela de far sto ziro? 

Ora. Se il vestiario fosse finito . . . 

Pant. La me lassa andar a dar un' occbiada. 

Ora. Ma intanto voi potreste . . . 

Para. Torno subito. 

Ora. Perchè avrei bisogno . . . 

Pant. La se ferma , che torno subito. ( Sti 
tremille zecchini no Ir vorave pagar. ) 

( /iurte. 

SCENA XI. 

Orazio e Flamminio . 

Ora. ( Basta , in ogni caso , vengano i zec- 
chini , vengano gli abili , anche di quelli 
si fa denaro. ) 

Flam. ( Voglio andare olla guerra. ) 

Ora. ( La difficoltà consiste nel trasportarli, 
ma che vengano» e il modo si troverà. ) 

Flam. Signor capitano. 

Ora. Che c’ è signor Flamminio ? 

Flam. Voglio andare alla guerra. 

é 
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Orti. Il signor padre non vuole. 

Fiata . Se non vuol lui , voglio io. 

Ora. Ma io non posso , se egli non vuole. 

/•lata. Non mi fate piangere. 

Ora. No , povero ragazzo , non piangete. 
Andcrcmo alla guerra. 

Fiata. E porterò la bandiera. 

Ora. E vi farete onore. 

Fiata. E la spada ? 

Ora. Anche la spada. 

Fiata. E lo schioppo ? 

Ora. Anche lo schioppo. 

Fiata. Non si potrebbe fare a meno di por- 
tar lo schioppo ? 

Ora. Chi porta la bandiera non^ porta k lo 
schioppo. 

Fiata. Io porterò la bandiera. 

Ora. Farete tutto quel che volete. Starete con 
me , e sarete padrone , come sarò io. 

Fiata. E in' in segnerete^ a tirar la spada. 

Ora. V’ insegnerò ogni cosa. Ma , caro ami- 
co , ho bisogno d' un servizio da voi. 

Fiata. Ve ne farò anche due , anche sette, 
anche cento. 

Ora. Avrei bisogno di dir una parola a vo- 
stra sorella. 

Fiata. E perchè non glie la dite? 

Ora. Vostro signor padre , vostro fratello 
maggiore non vogliono , che ella parli con 
nessuno , e a me preme di dirle una cosa. 

Fiata. Vi farò parlar io con lei. 

Ora. Ma bisognerebbe farlo , che nessuno lo 
sapesse. 

Fiata. Quando non ci sarà nessuno vi ay- 

t viserò 

Ora. Via , da bravo* 
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JP 'lam. Ma mia sorella ci ha da essere ? 

Ora. Se ho da parlare con lei ! 

Flam. Volete venire adesso ? 

Ora. Ora ci sarà il signor Pantalone. 

Flam. Proviamo. 

Ora. Proviamo. 

Fi ani. Vi farò vedere , come giuoco la ban- 
diera. 

Ora. Benissimo ; verrò col pretesto di veder 
le vostre virtù. 

Flam. La giuoco Con due mani , e con una 
mano. 

Ora. E con una mano ? 

Flam. Bandiera bianca. 

Ora. Segno di pace. 

Flam. E poi anderemo noi nella guerra t 

Ora. E poi anderemo alla guerra. 

SCENA XII. 

Ottavio e detti. 

Ott. J^ratello , andate a casa, che il signor 
padre vi vuole. 

Flam. Signor si , subito. Andiamo , signor 
capitano. 

Ora. Perdonatemi > ora non vi posso servire. 

Flam. Andiamo a ginocar la bandiera. 

Ora. Un’ altra volta , signore. • 

Flam . Andiamo , se volete parlare con mia 
sorella. 

Ott. Il signor capitano vuol parlare a Co j 
stanza ? # 

Ora. ( Eh ! caro signore , il vostro povero 
Gold, Voi, XX. 19 
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fratello non sa quello che dice. ) ( piano 
ad Ottavio. 

Finta. Venite , o non venite? 

Ott. Amiate a casa vi dico, t a Flamminio. 

Fiata. Voi non mi comandate. 

Ott. Comanda il padre , e voi ubbidite. 

Fiata. Anderò 1 ' alla guerra , e non ubbidirà* 
più nessuno. Ehi , dirò a mia sorella , che- 
le volete parlare. Alla gbcrre , alla gherre, 
alla ghette , la ra la la larà larà la. ( can- 
tando v ballando parte. 

SCENA XIII. • 

Ottavio ed Orazio. 

Ora. ((Questo sciocco mi ha quasi posto iti 
un brutto impegno. ) 

Ott. ( Costui f ho per un impostore , e non 
vi è pericolo che gli creda. ) • 

■Ora. È un peccato che in una famiglia d’uo- 
mini saggi , come la vostra , siavi un gio- 
vine di sì poco spirito. 

Ott. Disgrazia per lui , e disgrazia per tut- 
ti noi. 

Ora. Si può sentir di peggio ? Andar dicen- 
do, che io voglio parlare alla vostra signo- 
ra sor|lla ! 

Ott. Saprete bene che alle figlie onorate non 
si parla sì facilmente. 

Ora. Lo so , signore , e voi sarete ben per- 
suaso , che io sono un ufiìziale d’ onore. 

Ott. Formate un reggimenti nuovo , non è 
vero signore ? 
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Ora. Verissimo ; ed il vostro signor padre ne 
è pienamente informato. 

Oli. L'esercizio clic fate fare a' vostri soldati , 
con qual sistema lo regolate ? 

Ora. 1/ esercizio militare ognuno sa clie cos'c. 

Ou. Ma non tutti lo fanno nella stessa ma- 
niera. 

Ora. E verissimo. ( Non vorrei che costui 
m' imbrogliasse. ) 

Ou. Il vostro è alla francese , o alla prus- 
siana ? 

Ora. Alla prussiana ; esercizio moderno. 

Oit. In fatti è più difficile , ma il più sicuro. 
In collegio per una specie di divertimento . 
c' insegnavano qualche cosa di militare.* 
Favorite in gra/.ia , per mio lume , che.* 
differenza c’ è fra 1' esercizio, francese , e 
1’ escrc'zio prussiano ? 

Ora. Oli! molta differenza, molta. 

Ott. Ma pure? 

Ora. Perdonate , troppa lunga sarebbe una 
tal descrizione j c poi chi non è del me- 
stiere non può intendere casi presto la dif- 
ferenza. 

Ou. Per esempio , in quanti tempi alla prus- 
siana si fa un movimento ? 

Ora. Un movimento £ Questo non è un ter- 
mine , che da noi si usi. 

Oli. Mi spiegherò. In quanti tempi alla prus- 
siana si presentano l’ armi ? 

Ora. ( Diavolo ! ) Bisogna vedere in che si- 
tuazione si trova il soldato. 

Oli. Per esempio , ha 1' arine in spalla ; in 
quanti tempi fa egli la presentazione ? 
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Ora. Oh , oh , la presentazione ! che termi-, 
ne ridicolo ! Perdonatemi voi non sapete 
niente. 

Oit. Ho dubbio che voi ne sappiate mene» 
di me. 

Ora. Verrò a scuola da voi , signore. 

Ott. Sarei capace di darvela. 

Ora. Capace di dar lezione a me ? Vi com- 
patisco , perchè siete figliuolo del signor 
Pantalone. Non sapete voi che io ho co- 
mandato 1' esercizio a tre o quattro mila 
uomini a fuoco vivo alla presenza de’ ge- 
nerali, marescialli , e de’ potentati ? 

'Ott. Sì , lo credo. Favoritemi dire conto 
formisi il centro vuoto. 

Ora. Sì , bravo ! il centro vuoto. 

Ott. Il battaglione carré , come va coman- 
dato ? 

Ora. Orsù , giacché vedo , che avete dei 
buoni principi , del genio , e della dispo- 
zione , verrò in era più comoda ad istruir- 
vi , e in poco tempo m’ impegno di met- 
tervi in istato di comandare un esercito. 

Vtt. Ma intanto rispondetemi a quello eh* io 
vi domando. 

Ora. Ecco qui un mio sargsntc. Questa sorto 
di freddure si domandano a lui , non ad 
un ufficiale della mia qualità. 
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SCENA XIV. 

Brighella e detti. 

c 

©l'tf.VJhe c è di. nuovo , sargcoU ?■ 

Bri$. Nove reclute , signor. 

Ora. Andiamole a vedere. \ * 

Ott. E così vi levate d’ impegno. 

Ora. Prima di parlare, peniate Lene con chi 
parlale. Cogli uffiziali del mio rango non 
si scherza in materie simili, 

Ott. Se vi chiamate offeso , son pronto a dar- 
vi soddisfazione. 

Ora. No amico , vi compalisco , perchè siete 
figliuolo del signor Pantalone. parte cotk 
Brighetl a. 

SCENA XV., 

Ottavio solo. 

k^empre più mi confirmo nell' opinione , cke 
costui sìa un furbo , un inganna tore ; la 
maniera civile , con cui 1* ho interrogato 
non meritava- che egli rispondesse villana- 
mente ; ma giud eo , che egli ne sappia di 
guerra quanto io ne so di musica ; e se 
ora ho principiato .1 tasteggiarlo soltanto , 
farò di lui I' iutiera scoperta. Lode sia sem- 
pre al mio buon-, genitore , elee mi ha- in 
un collegio fatto educare , ove insegnandosi 
oltre le scienze , anche le belle arti , esco- 
no giovani eruditi , culli , e delle cose mi- 
gliori istruiti. Mìo padre c preso di mira 
• 

( 
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da qBcst’ incognito ; dubito eh’ egli lo vo- 
glia ingannare , ma io veglierò tanto sulla, 
sua condotta , che non gli darò campo di 
farlo , valendomi in ciò , non di quegli, 
•tudj che nelle scuole ho appresi , ma di 
quella sana politica, e direzione , che con- 
versando con persone di spirito in una 
dotta comunità facilmente s' imprime nella, 
nostra mente , e nel nostro tenero cuoce» 


Fise heu’ aito tanto» 


\ 
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SCENA PRIMA. 

Camera la casa di Pantalone. 

; . Orazio 0 Flamminio. 

Flam. enite , che ora non- e’ e nessuno. 

Ora. Lo so che vostro padre è andato ai suoi 
magazzini j ma vostro fratello dov’ è ? 

Flam. Mio fratello è andata, non mi ricoc^ „ 

do dove , ma se non torna 3 casa , non vi 
è pericolo che venga qui. 

Ora. Bravissimo! E se ritorna a casa? 

Flam. Se ^orna a casa lo sapremo anche noi.. 

Ora. E se mi trova qui , che cosa dirà t 

Flam. Io poi non posso sapere che cosa dirà.. 

Ora. Bisognerebbe spicciarsi presto. Avete- 
avvisata la signora Costanza ? 

Flam. L’ ho avvisata ; mi ha detto che or 
ora verrà qua da voi. 

Ora. Ha mostrato piacere , quando le avete 
detto che io le voleva parlare ? 

Flam. Non lo so da giovine da bene , non, lo. 
so da soldato onorato. 

Ora. Che gesti ha fatto quando le avete par- 
lato di me ? Ve ne ricordale ? 

Flam. Si , me ne ricordo. Ha fatto il boc- 
chino , è divenuta rossa, pareva che si ver- 
gognasse , mi ha detto : vengo subito , e 
poi è corsa a guardarsi nello specchio. 

€h'(b ( Si vede che costei ita dell’inclinazione 
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per ine. ) Ma quando viene? 11 tempo vot'*^. 
e noi possiamo essere sorpresi. 

Flnm. Or ora verrà. Intanto vi farò vedere 
come giuoco la bandiera. 

Ora. No , caro amico , ciò si farà, un’ altra 
volta : fatemi grazia di sollecitar a venire 
la signora Costanza , o noi andiamo da lei. 

Flnm. Facciamo come volete. . . . ma zitto , 
elle senio venir qualcheduno. 

Ora. Che sia vostra sorella ? 

Flu/tir Si , è ella senz’ altro. La conosco al< 
li ceke le. , tacchete delle scarpette. 

Ora- Fecola' per l'appunto. È densa. 

Alani. Via presto, non vi fate pregare. ( ver- 
so la scena. 

Ora. Torna indietro ? Perchè ? (a Flam- 
minio. 

Flfim. Venite qui $ non vi Vergognate. ( co- 
me supta, 

SCENA IL 
» * 

Oliamo e detti. 

,Oa. Cu volete vo : da Costanza? (a Flam- 
ini ma con adeguo tenendo dalla parte op- 
posta. 

Flnm. Oh ! siete già ritornalo? 

Ora. ( Ecco il motivo, per cui la fanciulla 
si c ritirala. ) 

Ou. Vossignoria che pretende da mia sorella? 

( ad .Orazio, 

Ora. lo .*• Nulla , signore. La domandava il 

t rateilo vostro. 

Ou. hispqu&Uuii > sciocco , per. qual motivo 
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volevate voi eh’ ella qua venisse ? ( « Flarrs- 
minio. 

Flam. Voleva che venisse « . , 

Ora. ( gli fa de' cenni , perchè non parti 
di lui. 

Flam. No, non voleva che venisse. ( non in-, 
tendendo Orazio. 

Ou. Ma se vi ho inteso chiamarla; perchè 
1* avete chiamata ? ( a Fiammingo . 

Flam ■ b' ho chiamata . . . 

Orn. ( come sopra • 

Flam. L’ ho chiamata , e non 1’ ho chiamata. 

Ott. ( accorgendosi della soggezione di Flum- 
minio si volta a un tratto , e vede qual- 
che gesto di Orazio , il quale cerca di 
coprirlo componendosi. 

Ora. (Vorrei uscirne a bene , se io potessi.) 

Ott. Il signor capitano saprà meglio dirmi di 
questo stolido , per qual motivo accostavasi 
mia sorella.* 

Ora. Io posso dirvi soltanto il motivo , che 
qua mi ha condotto , ed è la riscossione 
d’una cambiale di tre mila zecchini. 

Ou. Chi la deve pagare ? 

Ora. Il signor Pantalone. 

Ott. (Prima eh’ egli la paghi ci voglio essere 
ancora io. ) 

Flam. Ma , che «leve importare à voi , che 
venga qua mia sorella ? ( ad Ottavio. 

Oli. Vi ha forse pregato il signor capitano 
che la faceste venire? 

Ora. Signore , io non so nulla , io non l’ ho 
richiesto' di questa cosa. 

Flam. Oh 1 non dite bugie , che il ciclo vi 
gasljgherà. ( ad Orazio. 
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Ora. Mi maraviglio di voi. ( a Flammini». 

Flam. Ed io mi maraviglio di mio fratello , 
cKe è venuto più presto di quello doveva 
venire ; clic se tardava mezt. ora , voi le 
avreste parlato , senza che nessuno avesse 
Saputo niente. 

Orti. Signore, vostro fratello è un pazzo. 

Oh. È v ero , si conosce che è tale. Ritirate- 
vi un poco , ho da discorrere col sig-nor 
capitano. ( a Flamminio. 

Ora. ( Sono sempre più impegnato. Maledet- 
to amore ! ) 

Ott. Fatemi il piacere di ritirarvi. ( a Flam- 
mini n. 

Fidili. Stale mollo qui ? ( ad Ollavio. 

Ott. Po chissimo. 

Flam. Bene; dirò a mia sorella , che quando 
sarete andato via , potrà venire allora a 
parlare col signor capitano. ( parte. 

SCENA III. 

Orazio ed Ottavio. 

IVI. 

Orn. ( J_VJ.isero me ! Se n' esco , con costui 
non in impaccio mai più. ) 

Ou. Signor capitano , i pazzi pur troppo, per 
debolezza di spirito , dicono sovente la ve- 
rità. Vi prevalete della sua innocenza per 
un line sospetto , e però a me dovete voi 
render conto di qilcsla vostra condotta. 

Ora-, Torno a ripetervi clic sono qui in cer- 
ca del signor t’aul. dune per interessi , che 
passano fra lui e me , per uun cambiale , 
per il Vestiario di;’ mici soldati c per cose 
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simili. Io non ho ardilo di domandare la 
sorella vostra. Ma s' ella ha qualche indi* 
nazione per me , se il signor Flanuninio , 
mosso piuttosto dalle preghiere sue , che 
da altro , ha procurato che io le parlassi, 
sono un uomo d’onore , incapace d’ abu* 
sarmi delie finezze di una giovane onesta , 
incapacissimo di oltraggiar mia casa onora- 
ta , nemmeno con il pensiero oserei Ira- 
dir 1' amicizia , la fede, la delicatezza del* 

1’ onor mio. 

Ott. Supponete voi dunque , che mia sorella 
possa aver dell' inclinazione per voi ? 

Ora. Sì , signore; ho qualche ragione di ere* 
derlo ; c vi dirò di più ancora , se noi sa» 
pete , aver io tutta la stima , ed il più te* 
nero amore verso di lei. .<• 

Ott. Non dite poco , signor capitano. 

Ora. Ho fatto dire assai più al signor vostro 
padre. * 

Ott. Che gli avete voi fatto dire ? 

Ora. Che desidero la di lui figliuola in isposa. 

Ott. E qual risposta ne a\ete voi riportala ? 

Ora. Favorevole più ch’io non mi era cre- 
duto. 

Oli. M'O padre non mi ha an r or detto nulla. 

Ora. Non creerà necessario di dirvclo. 

Ott. Credo hen io necessario d' illuminarlo. 

Ora. Di clie , signore ? 

Ott. Di meglio assicurarsi dell' esser vostro , 
prima di sagrificarc una figha. 

Ora. L* esser mio gli è noto bastantemente. 

Olt. Con qual fondamento? 

Ora. Con quello delle mie lettere , e delle 
rei cambiali. 
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Ott. Eh ! signore, vi sono dei belli spiriti in 
questo mondo. 

Ora. Che vorreste voi dire ? 

Oli. Ho sentito in collegio raccontare di belle 
storie ; di caratteri , di tirine e di bravure 
d’ ingegno. 

Ora. Come ! mi taccereste voi d’ impostore ? 

Oli. Non ardisco di farlo ; ma quando voi 
dubitaste che ciò di voi si temesse , sare- 
ste in impegno d’ onore di giustificar T cs« 
ser vostro. 

Ora. Come parrebbe a voi , che io dovessi 
giustificarlo ? 

Ott. Di qual paese siete , signore ? 

Ora. Sono di questo mondo. 

Ott. Il mondo è pieno d' uomini onesti , e 
d’ impostori indegni. 

Ora. In quale di queste doe classi intendere- 
ste voi collocarmi ? 

Ott. Datevi meglio a conoscere , e non avrò 
riguardo veruno a dirvi in faccia la mia 
sentenza. 

Ora. La maniera vostra di rispondere è una 
manifesta temerità. 

Ott. La condotta vostra è una manifesta im- 
postura. 

Ora. Se non fossi io in casa vostra vi farei 
conoscere chi sono. 

Ott. Usciamo in questo momento. 

Ora. Uscirò anche troppo presto per voi. 
Vo’ prima attendere vostro padre. Vo’ esi- 
gere il mio denaro , e poi signor gradasso, 
ci proveremo. Vedrete la differenza , che 
passa fra jl fioretto e la spada. 

Ott. Voglio vederla adesso questa differenza» 



ATTO SECONDO 229 

Ora. Di qui non esco senza il pagamento 
della cambiale. 

Ou. Giuro al cielo ! ( mette la mano alla 
guardia della spada. 

Ora. Perdereste il rispetto alla vostra casa l 

Ótt. No ; ad onta della mia collera conosco 
il dover mio. Non posso in casa mia at- 
taccarvi » ma posso ben dirvi che siete uu 
vile. , 

Ora. Ed io posso rispondervi che siete un 
temerario. 

Oit. Chi in casa mia m' insulta , o esca per 
soddisfarmi, o lo farò tosto balzare da una 
finestra. 


SCENA IV. 

Pantalone e detti. 

Pant. Cossa gh' è ? Coss' é sto strepito ? 
Cossa xe sta ? 

Ott. Signore, permettetemi ch’io vi dica .... 

Ora. Alle corte, signor Pantalone, mi favo- 
risca de’ miei tre mila zecchini. 

Papt. La sappia che el vestiario xe all’ordi- 
ne , e che doman a mezzo zorno la gh' a- 
verà i so abiti a casa. 

Ott. ( Freme da se. ) 

Ora . Non voglio altri abiti ; voglio il paga- 
mento della cambiale. 

Pant. Come ' La m’ha ordina el vestiario , 
la me 1' ha fatto far , e adesso no la lo 
voi ? Che novità xe questa ? 

Ora. Non voglio aver alito che far con voi, 
Gold. Voi. XX. 20 
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per non soffrire impertinenze maggiori eli 
vostro figlio. 

Pont. Cosa’ è ? Cossa sbastii fatto ? ( ad Ot- 


favio. 

Oli. Ah, signor padre, prima di dargli fede, 
assicuratevi meglio della verità della sua 
persona ! 

Pant. Cossa vorressistu dir? 

Ora. Meno ciarle , signore , ecco la cambiale 
a vista , pagatela. ( gli presenta il solita 
foglio. 

Oli. Prima di pagarla esaminatela bene. ( a 
Pantalone. 

Ora. Udite la sfacciataggine di vostro figlio? 
m' imputa di falsario. La riconoscete voi 
questa firma ? Siete voi uno sciocco , uno 
stolido che non ravvisa i caratteri de’ vostri 
corrispondenti? Soffrirete voi un pedante, 
che per esser stato a scaldar le panche di 
una università , pretende dar legge al mon- 
do , correggere il padre , ed offendere le 
persone d’ onore ? Ma giuro al cielo , non 
lo farà impunemente. Me ne farò render 
conto. Pagatemi intanto i tre mila zec- 
chini. 

Pant. Ottavio , fin adesso t’ ho crodesto un 
putto de garbo , ma vedo che ti xe un 
strambaz/.o. Cusì ti parli dei galantomini 
che no ti cognossi ? Cusi ti dà del buflòn a 
to pare? Sta firma xe legittima , la cognos- 
so , e la devo pagar. 

Ora. Pagatela dunque, signore . . . 

Pant. L’ a'eria da pagar , ma avendo fatto 
et vestiario , fenio e tutto , faremo ri 
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ziro de sta cambiai , e chi s’ avcrà da dar, 
pagherà. 

Ora. \i dico che non voglio altro vestiario. 

Pani. Me maraveggio , la in * li a da inanlcgmr 
la parola. 

Oru. Le insolenze del figlio mi d'simpeunano 
di più trattare col padre. Domani in a ree rò 
altrove colla mia gente , e voi pensale a 
pagarmi. 

Ora. Vedistu , tocco d’ anemalaccio ? ( ad 

Ottavio. 

Ott. Vi prego di lasciarmi dire . . . 

Pant. Tasi là. Caro sior capitano, la pr< go 
de compatirlo. In graz ; a mia la lo compa - 
tissa , la sa quanta stima . quanto rispetto 
che gh’ ho per eia. Finalmente se el fio 
1’ ha offesa , el padre no glie n' ha colpa, 
( Se noi tol sti abiti , la *e la mia ro- 
vina. ) 

Ora. Voi meritate che facciasi per la bontà 
vostra ogni sagritizio ; ma I’ onore non mi 
permette quietarmi senza ima giusta soddi- 
sfazione da chi ra’ ha offeso. 

Pant. La gh’ha rason. Animo , sior , dotnan- 
deghe scusa. ( ad Ottavio. 

Ott. Caro padre, pria d’ obbligarmi a untai 
passo , permettetemi di' io vi' renda ra- 
gione . . . 

Pant. No veggio altre rason. Co comando , 
vogeio esser obbedio , doi|tandrg|ie scusa. 

Ott. Si ; lo farò : i comandi assoluti d' un 

padre sono leggi inviolabili ad uu figlinolo. 
Signore , vi chiedo scusa. Salite ben per- 
suaso che ad un tal passo non è la viltà 
che uii guida t tua il rispetto so! lauto , « 
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I* ubbidienza ad un padre. A lui sagrifìcare 
saprei la vita medesima che da lui ricono- 
sco ; molto più frenar posso per compia- 
cerlo gli stimoli d’ un giusto sdegno , di 
una onorata vendetta. Torno a ripetere, vi 
chiedo scusa. Eccovi ubbidito , signore. ( a 
Pantalone. ) Ecco adempito alla volontà 
vostra , e al mio dovere ; partirò per mag- 
gior rispetto; ma nel momento che io par- 
to , permettetemi che vi avverta d' invigi- 
lare un po’ meglio sulla condotta di vostra 
figlia , e di chi s' introduce nella nostra 
casa ; protestandovi col più umile filiale 
ossequio , che mi scorderò anche della ub- 
bidienza medesima , dove si tratterà di di- 
fendere il decoro della nostra onorata fa- 
miglia. ( parte. 

SCENA V. 

Pantalone ed Ottavio. 

C 

Pant. ( ls_Jie8tu benedio ! Come ebe el parla 
pulito. ) 

Ora ■ ( Questo ragazzaccio vuol essere la mia 
rovina. ) 

Pam. Sior capitano carissimo , no so cossa 
che voggia dir Ottavio della condotta de 
mia fia , c di chi viene in sta casa. In 
fatti , vago osservando . . . . vu savevi che 
giera al magazen , per cossa seu vegnù qua 
iu tempo che no me podevi trovar? 

Ora. Io non sapeva che foste ne’ magazzini. 
Son qua veuuto per i tremila zecchini. 
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Piint. El vestiario, xc all’ ordine- Domati la 
lo gh’ averi. 

Ora. Basta , son un uomo d' onore , ho data 
la mia parola, lo prenderò, ma con palio... 

Pant . Con che patto ? 

Ora. Che poughiale freno, agl’ impeti ili vo- 
stro tìglio, che I" obblighiate a portarmi ri- 
spetto , e noit darmi nuovi motivi di dis- 
gustarmi. 

Pant. In questo so quello che ho. da far. Ot- 
tavio gli' ha giudizi», e me posso compro- 
metter della so ubbidienza. 

Ora. Perchè poi in caso diverso mi scorderò, 
ch’egli sia cosa vostra , e lo passerò, colla 
spada da parte a parte. 

Pane. Aseo, ! No , sior capitani» , no vegni- 
retao a sti passi. Ottavio nò ghe darà più 
sto motivo. Ma la prego, anca eia , co mi 
no son in casa , no la daga da sospettar. 

Ora. tic’ galantuomini cosi facilmente non si 
sospetta. 

Pant. Ma , la vede ben , dove ghe xe delle 
putte . . . 

Ora. A pioposito di questa vostra figliuola , 
so pure che qualche cosa in mio nome vi 
è stato detto. , 

'Pani. È verissimo , e giusto per questo se 
ha motivo de invigilar un poctietto de piu. 

Ora. Mi è stato fatto sperare , che voi non 
siete per 1 sdegnare la mia richiesta. 

Pant. Veramente el xe un ounr , che se de- 
gna de fanne el sior capitaniti; ma la v. ite 
ben , mandar una pula tura nel »u p.ieoe , 
senza saver dove clic I abbia d’ and. ir 

Oi a. Quando voi l’ appoggiale ud. uu galan- 
tuomo , da per tutto nou può star che bene. 


V 
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Punì. Bisogna sentir cossa clic la disc an- 
ca eia. 

Ora . È giusto. Sentiamola. Fatela venire , ed 
interroghiamola. 

Pani. Ma no , cara eia, sta sorte de doman- 
de no le se fa in pubblico j lo farò mi a 
quattr occhi. 

Ora. Intanto supponendo eh’ ella non dica di 
no , s : etc voi disposto a dire di sì ? 

Pani. Bisogna che senta cossa che dise anca 
i so fradclli. 

Ora. Ho inteso ; voi cercate i pretesti per 
darmi una negativa. Dei due fratelli suoi 
uno è stolido , 1’ altro è superbo. Ma voi , 
se siete un uomo di senno , avete da di- 
spor della figlia senza dipender da loro , 
c se non lo* fate, congetturo il mal' animo 
che avete meco , e saprò ricordarmene nelle 
occasioni. 

Pani. Sior capitanio , gbe parlerò schietto : 
la roazor difficoltà la gh' ho circa la dola. 
La vorla senza dota ? 

Ora. Non è onor vostro offrire una figlia 
senza la dote. 

Pani. Nè mi intendo mandarla per carità. 
La so dota ve dieseniiilc ducati. Ma la vede 
ben , xe giusto che la gbe sia sicura da. 

Ora. Nou basta per sua assicurazione il mio 
reggimento ? , 

Pani. El reggimento va alla guerra ; i Io tag- 
gia a pezzi , c la dota va sotto terra. 

Ora. Siete troppo sofistico . signor Pantalone. 

Pam. E po glie dirò anca. La sa che son in 
parola de darla a sior Fabio , zovene del 
paese , fio de un galani’ omo , mio amigo.. . 
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Ora. Ora poi , con questo confronto all’onor 
mio ingiurioso , mi ponete in impegno di 
dirvi , clic se non fate stima di me , io 
non faccio stima di voi. Finiamola una vol- 
ta , tronchiamo il nostro commercio , pa- 
gatemi i mici tremila zecchini. 

Pant. Mo la se scalda motto presto , cl mio 
caro sior capitanio. No la me lassa gnanca 
fenir de dir. Con tutto I' impegno , con 
tutta 1’ amicizia col sior Fabio , ho trova 
mi pretesto per cavarme , se occorre , ma 
torno a dirghc , la difficoltà consiste in tc 
la sicurtà della dota. 

Ora. Bene ; a questa si provvederà. 

Pant. £ allora ghc la darò- 

Ora. Bravo galantuomo ! siete mio suocero 
da questo punto. 

Pani. £ mi scomcnzo a considerarla come 
mio zcncro. 

'Ora. Mi volete bene ? 

Pant. Benon , benonazzo. 

Ora. Fatemi un piacere. 

Pant. Comande , cavo. 

,Ora. Lasciatemi dir due parole sole alla mia 
sposa. 

Pant. Caro fio , xe ancora presto. 

Ora. Caro suocero , caro padre , non mi ne- 
gate questa piccola grazia. 

Pant.. Bisogna veder . . . bisogna sentir . . . 

Ora. Servitor devotissimo. ( in atto di partire . 

Pant. Dove audeu ? 

Ora. A battermi col primo che incontro. 

Pant. Perche rasou ? 

Ora. Per la disperazione , in cui mi inette (a 
crudeltà di un suocero ingrato. ( e«»« 
sopra. 
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Jpnut. Vegli! qua , fermcve. ( Se 1 incontra, 
mio fio , el lo sbudella a drctllura. ) 

Ora. E bene , clic risolvete? 

Pant. Aspettò un poebetto . . . sento gente. 
Ora. Che qua non venga nessuno, che nou 
interrompano gli affari nostri. 

Pani. el dottor Polisseno con so fradcllo, 
I' nggiu da mandar via? 

Orn^ No , che vengano. Son buoni amici. 
Punti ( Manco mal , per adesso ho schiva, 

V ili) pegno. ) 


SCENA VI, 

^ / « 

H dottor Po Li Siena , Ridolfo e delti. 

Rid. I\iverisco il signor Pantalone j m’ in-* 
chino at signor colonnello, ( ad Orazio. 

Punì. Ghc son servitor. 

Ora. Con tutto il cuore. ( Sbracciando Ri- 
dolfo. 1 

J)ol. Amico, compatite s* io vengo a darvi 

v incomodo. Mio. fratello mi ha coudotto , 
posso dire quasi per forza , senza volermi 
dire il perché ; eccolo qui , ora ci diri 
egli il motivo. ( a Pantalone. 

Rid. Si , signore, or ora il saprete. ( al dot- 
tore. 

Poi- Confesso il vero , ho un poco di cu- 
riosità. 

Rid. Signor Pantalone, vedendovi qui unito 
col signor colonnello , desidero sapere se 
niente avete couchiuso circa la richiesta fat- 
tavi della figliuola vostra. 

PmU Glie dirò , patron . a Ridolfo. 
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Ora. Sì , amico , ine la darà. ( a Ridolfo. 

Rid. Me ne rallegro infinitamente. 

Parti. Ghe la darò , se el ciclo 1’ a vera de- 
stinada per elo. 

Rid. La dote si è stabilita ? 

Pani. Circa la dota . . . 

Ora. Per la dote non vi è che dire , sodo 
1 • • w 
diecimila ducati. 

Dot. ( Ora capisco che cosa vogliono ; ch’io 
stenda il contratto di nozze. Questo pazzo 
me lo poteva dire. ) ( accennando Ridolfo. 

Rid. Dunque ogni cosa è accomodata. ( a 
Pantalone. 

Pant. Ghe xe la solita difficoltà. 

Ora. Una freddura che nou vai niente. 

Rtd. In che consiste questa difficoltà ? ( a 
Pantalone. 

Pani. Che no ghe posso dar la dota senza 
una sicurezza. 

Rid. A questo passo io v’ aspettava. Per que- 
sto son qua venuto , per questo ho fatto 
meco venire il dottor mio fratello. 

Dot. Acciò eh’ io stenda il contratto ? 

Rid. No , acciò che voi facciate la sicurtà al 
signor Pantalone. 

Dot. Io ? 

Pant. Co sior dottor se contenta , mi son più 
che contento. 

Ora. Il signor dottore non vorrà per me que- 
sto incomodo. 

Rid. Anzi si fa gloria di poter servire il si- 
gnor colonnello. 

Dot. Ma , caro fratello , sapete pure che ho 
fatto un giuramentonc grandissimo di nou 
far sicurtà a nessuno. 
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Rid, Eb , che in queste cose i giuramenti non 
tengono ! A noi altri militari non si danno 
ad intendere queste scioccherie. 

Pani. Sior dottor , se gli' ave delle difficoltà , 
in sta sorte de cosse no se fa complimenti. 

Rid. Che difficoltà? Niente allatto ; lo farà 
subito, 

Vo\. Perchè non la fa lei , signor fratello , 
la sicurtà colla sua parte dei beni che ha 
consumata ? 

Rid. Se avessi i beni che ho consumati , non 
ini farei pregare , come voi fate , a usare 
un atto di gratitudine a chi vuol farmi del 
bene , nè mi ridurrei, a mangiare il poco 
pane che voi mi date , misto di rimprove- 
ri , e di mala grazia. 

J>»t. Sentono , miei signori ? Ecco i ringra- 
ziamenti di un amoroso fratello, che dopo 
essersi rovinalo lui va rovinando me ancora. 

Ora. lo non intendo che per mia cagione s’ac- 
cendano risse fra due fratelli. Sono obbli- 
gato al signor dottore di quanto sìn’ora ba 
fallo per ine; e se fra i danni, elle gli ba 
recalo il fratello , conta quelli d' aver me 
introdotto iu casa , son prouto a supplire 
a ludo, se il sagiifi«io di cento zecchini 
non è compensazione che basti. 

JJol. lo i celilo zecchini non gli ho accettati. 

Oi i. Non resta per questo , eh’ io non gli 
abbia sagnticuti e perduti. 

1 td. Ah povero me ! Mio fratello vuol ve- 
dermi precip tato. 

dJ.ìt. lo vedervi precipitato? Parvi poco quel 
clic ho fallo sin’ ora per voi? 

Jitd. Quel che avete fallo sin'ora nou è nien- 
te , se non late anche questo. 


/ 


I 
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Pant. ( Sto sior cl voi far tor a so frndello 
la medestna per forza. ) 

Ora. Lasciale , signore , non inquietate più 
per mia cagione il signor dottore. ( a Jìi- 
dolfo. 

Dot. Ella non mi dice più auditore ? 

Ora. Capisco che siete stanco della mia ami- 
cizia. 

Rid. Vedete , siamo rovinati , siamo precipi- 
tati ; siete un traditore di voi medesimo, 
e del vostro sangue. ( al dottore. 

Dot. Andiamo , che si faccia tulio , che vada 
tutto. Son qui , signor Pantalone ; faccio 
la sicurtà io per diecimila ducati. ( Se s'ha 
d' andar in rovina , si vada ; quest’ indi- 
screto di mio fratello non potrà dire che io 
non abb a fatto di tutto per contribuire 
alla sua fortuna. ) 

Pant. No, caro sior dottor , compatirne , que- 
sta la xe una cossa che fe per forza . e mi 
no 1’ ho da comportar , e mi la vostra pic- 
zaria no la devo accettar. 

Dot. ( Manco male ! ) 

Ora. Bravo signor Pantalone ! Ora capisco il 
mistero. È un pretesto quello della sicurtà. 

\ Mi avete lusingato per poi deridermi , ma, 
giuro al ciclo, me ne renderete conto. 

Pant. Me maraveggio , patron , son un ga- 
lani omo , e se la compssion , che gh’ ho 
per el dottor , fa sospettar de mi , son 
pronto a mantegnir la mia parola ,e accetto 
la signrtà. 

Dot. ( Un’altra nuova. ) 

Ora. Basta , in ogni forma non deggio io ac- 
cettare un' oblazione forzata del signor do l* 
loie. 



a4o L’ IMPOSTORE 

Dot. ( Se ha riputazione non la deve accet- 
tare. ) 

Rid. Caro signor colonnello , caro amico , 
vero e Itale che siete , vi supplico , vi 
scongiuro , accettare l’ esibizione di mio 
fratello. Credetemi lo fa di buon cuore, lo 
fa per debito , lo fa per gratitudine all'ainor 
vostro. Accettatela per amor del cielo. 

( ad Orazio. 

Dot. ( Si può sentir di peggio! ) 

Ora. Orsù , non voglio col mostrarmi ostinato < 
far torto alla vostra buona amicizia. Ac- 
cetterò le grazie del signor dottore. 

Dot. ( Obbligato della finezza* ) 

Pant. ( Dottor , i ve fa far el latin a caval- 
lo. ) ( piano al dottore. 

Rid. Ecco accomodato ogni cosa : mio fra- 
tello fa la sicurtà per il signor colonnello; 
il signor Pantalone faccetta; il signor colon- 
nello è contento ; ^si stenda il contratto , e 
si facciano queste nozze. 

Pant. Bisogna dir qual cossa alla putta. 

Ora. Ma fatela una volta venire. Panni che 
ora mai mi sia lecito di vederla- 
Pant. Adessadesso se sentirà . . . 

Rid. Anderò io a chiamarla. ( in atto di 
partire. 

Pant. No la se incomoda , che anderò mi. 

( lo trattiene. 
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SCENA VII. 

Ottavio e detti. 

Ott. Signor padre , siamo in un grande 
impegno. 

Pani. Cossa xe sta ? 

Ott. Fabio Cetronelli penetrato «avendo , che 
vogliasi a lui mancar di paiola per dar Co- 
stanza in isposa al signor colonnello ,( s in- 
chma con affettazione ) pretende soddisfa- 
zione , vuol far valere le sue ragioni , td 
ha seco un buon numero di persoue capaci 
di sostenerlo. 

Dot. ( Sia ringraziato il ciclo. ) 

Pant. Sentela , sior capitauio ? sior colonnel- 
lo , sentela ? 

Ora. Vi fa apprensione un fanatico ? 

Pici. Niente , signor Pantalone , siamo qui noi. 

Pant. Sale che el xe un muso capace de no 
aver paura de dieso ? 

Dot. E poi , se ha degli amici con lui , bi- 
sogna temere qualche cosa di grande. 

Ora. Lo farò arrestare da’ miei soldati. 

Pid. Lo bastoneremo colle nostre mani. 

Dot. Voi vi farete ammazzare. 

Pid. Che ammazzare ! Che sapet» voi di que- 
ste cose , voi che non siete buono ad altro 
che a maneggiare la penna ? Andiamo , si- 
gnor colonnello , andiamo a far ritirare 
quest’ insolente. 

Ora. Andate innanzi, amico, fate voi la sco- 
perta ; in ogni pencolo sarò srijecito al 
vostro fianco. 

Cola. Voi. XX. 2» 
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Dot • Perdoni , signor capitano , toccherebbe 
a lei , in un caso simile , a mettalo in 
sogpe/.iouc. 

Ou. No , caro signor dottore , la vita deglè 
eroi è troppo preziosa , non si arrischia per 
così poco. ( ironicamente. 

Ora. Signor Pantalone , vostro Qgliuolo non 
è sazio ancora d' insultarmi. 

Paut. Orsù ,• qua se perdemo in chiaccolc , e 
no se fa gnente ; anderò mi a veder cossa 
che pretende sto sior , e si ben che son 
vecchio , no gh’ ho paura , perché se no so 
doperar la spada , gli' ho tanta lengua , che 
basta da dir le mie rason a fronte di chi 
che sia. ( porle. 

Ou. Non voglio lasciar solo mio padre in un 
impegno di questa sorta. ( parte. 

SGENA Vili. 

I 

Ridolfo , Orazio , ed il dottore. 

Rid. il signor Pantalone adoprerà le ra- 
gioni , noi useremo i fatti. Andiamo , signor 
colonnello. 

Ora. Precedetemi , che vi seguo. 

Dot. Non fate , caro fratello . . . Saranno 
molti . . f 

Rid. La mia spada non ha paura di dicci. 

( parte. 

Dot. Signor colonnello , non lo lasci andar 
•olo per carità. 

Ora. Vado subito in di lui soccorso, (in atto 
di partire , ma dalla parte opposta. 

Dui. È. andato per di qua imo fratello. 


/ 
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Ora. Voi non sapete le regole rnlitari. Sor» 
tendo io da quest’ altra parte , arriverà 
il nemico alle spalle , ed attaccandolo alla 
coda, lo prenderemo in mezzo ,ed egli coi 
suoi seguaci dovranno arrendersi , e posare 
le armi. ( parte per dove era incammimito . 

SCENA IX. 

Il 'dottore solo . 

JPnrmi che in questa occasione non sia niente 
opportuno il militare strattagemma , ma che 
piuttosto il signor colonnello voglia stupir 
l’impegno. E quel pazzo di mio fratello va, 
coma si suol dire , colla pancia avanti al 
pericolo. Io amo troppo questo mio fratello; 
e per lui vado a precipitarmi. Questa si- 
curtà vuol essere la mia rovina ; ma prima 
di farla qualche cosa succederà. Ecco qui 
un motivo di differirla ? il cielo ne puà 
provvedere degli altri; e poi nell'atto di 
stenderla si possono apporre tali c tante 
condizioni, che la rendano o inutile o canta 
almeno. Aitine soa di una professione ,che 
sa i termini, e i trabocchetti ; e se tanti 
ne trovano gli avvocati per gli altri , la 
sarebbe bella che non ne sapessero trovar 
per se stessi. Ma io non sono di quelli ; 
pur troppa amo la verità , la sch. ell<zza 
e questo è quello che mi fa avere poca for- 
tuna ; poiché in oggi chi è più impostore, 
4 è più bravo , e si fa applauso a coloro % 
che meglio la sanno dare ad intendere. 

( paste. 


•-Ai 
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SCENA X. 


Strada remota, 

Orazio e Brighella. 

V 

Ora. ▼ icni qui , Brighella , raccontami. Ti 
sei dunque trovato presente alla rissa ? 

Brig. Snn arriva in tempo' che i s' era ma- 
lamente (accadi el siot Ridolfo con Fabio 
(Jctronelli; el sior Pantalon, e cl sior dottor 
i fava de tutto per quietarli , ma se non 
arrivava mi con quattro dei nostri orticai 
a farli dcsinettere , succedeva del mai. 

Ora. Brighella mio , le cose principiano ad 
imbrogliarsi. Ho due nemici che mi met- 
tono tu apprensione : questo Fabio Cetro* 
adii per ragione di gelosia, c forse d'in- 
teresse, e Ottavio figlio del signor Pantalone,, 
per certo spirito di collegiale , che lo renile 
ardito, non mi stima, non mi crede , e mi 
vuol tirare a cimento. Sai tu bene che io 
non sono poi tanto vile , che abbia, a farmi 
paura di lutto ; ina se fuggo gl' incontri y 
lo faccio per la situazione in cui mi ritro- 
vo. Se in un duello , se in una rissa am- 
mazzo uno di questi miei avversar), o mi 
convten partire , o passare a violenze mag- 
giori. Chi ha la coscienza, macchiata ha 
sempre timore d' essere scoperto ; onde mi 
conviene ^flettere c stabilire una qualche 
risoluzione. * - 

Brig. La meggio de tutte l* è quella de mu- 
dar paese. 
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Ora. SI , così ho pensalo ancor io. SoWrcf* 
tare la riscossione di quel denaro che si può. 
avere, e andarsene. 

Brig. J tremila zecchini dal sior Sai amo n i 
ala avudi ? 

Ora. No , non gli ho arati , e non eli avrò-.. 
I mercanti ebrei non sono sì facili a la- 
sciarsi gabbare. Dice non aver avuto- lettera 
d’ avviso , e vuol aspettare d' averla. 

Brig. Se poi far la lettera d' avviso , come 
s‘ ha fatta la cambiai. 

Ora. Non siamo più in tempo. Alvi s egli 
iia scritto al suo corrispondente , qiiesla è 
la maniera d’ essere scoperti. Cnnvien an- 

* darsene ; ma due cose ini premono innanzi; 
di part're. # 

firig. Che son ?• 

Ora. Il vestiario del signor Pantalone , e la 
di lui figliuola. Il primo l’ avrò domaui % 
quell’ altra ni’ ingegnerò di non perderla. 

Brig- Sior Orazio , no fe che Pani or ve min-- 
chiona. 

Ora. Oltre l’amore vi è l'interesse. Diecimila 
ducati in denaro contante. 

grig. Basta ; bisogna far presto. 

Ora. Fra oggi , e domani.. Tu intanto non 
. mi perder di vista , starami sempre poco, 
lontano, e se mi vedi in qualche impegno,, 
accorri a liberarmene con qualche pretesto. 

Brig. In questo lasse far a mi. Gh’ è un. al' 
tro imbrogictta adesso- da comodar. 

Ora. Che cosa c’èt 

Brig. L’oste che dà da tnagDar ai solitoli y 
I è qua colla lista , che cl vorave esser paga. 

Ora. Fallo venire avanti. 
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Jfritf. Avi da- pagarlo ? •* 

Ora. Non importa , fallo venire. 

Brtg. GV Lo dà spcrauaa , che el sarà vi- 
vaudicr , ma tante tanto el voi esser pagò. 

Ora. Fallo venite, ti dico, e sta pronto- 
quaudo ti chiamo. 

JSrig. Benissimo , penseghe vu , e, averti ben. 
che i soldadi i è de bon appetito , e che 
costà no ghe voi dar altro. ( parie . 

\ 

SCENA XL 

' » 

Orazio , poi Arlecchino. 

Ora. C^ueste per me sone piccole cose: fdV 
tacere un oste è la cosa per altri la più; 
difficile , e per me è la più: facile. t 

Ari. Fa ez reverenda-: a vususL'issima* , . t • 

Ora. Buon giorno , galantuomo. Siete voi 
1’ oste, che ha dato da mangiare -alla mia 
gente ? 

Ari. Per servirla. 

Ora,. Appunto desiderava vedervi. Siete stato- 
soddisfatto ? 

Ari. Lustrissimo siar no. , K 

Ora. Bene , farò, che lo siate. Avete, il V0<> 
•; sito conto ? , . 

Ari. Lustrissimo slot' sì. 

Ora. Lasciatelo a me vedere. 

Art. Eccolo qua. Me. raccotnand alla so cari- 
tà , perché «on pov«.i.v omo , sior. 

Ora. O povero , o ricco - clic siale , questo 
noti fa il caso. Voglio die lutti sieno pa- 
gati , e coii ogni puntualità. , cd .esattezza, 
io soiro un so. dato, onorato. 
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Ièri F.f ciclo la benedica , sior saldato , * 

ghe daga grazia de deventar caporal. 

Orci. Porci: uomo , siete un poco- semplice , 
non è. vero? Non sapete eh’ io sono il co- 
lonnello del reggimento ? ‘ ■ K 

Ari. Mi , signor de- ste cose no me n' in- 

• tendo , me basta *saver che vossioria l’.«i 

• quello ebe-m’ ba da pagar. . » i ** 

Ora-. Si-, io vi devo pagare , e vi pagherò» 

Vediamo.il conto.' • «•••«’■'•*•/* ’*» 

Ari. La vederà' un conto da galantomo» 

Or.i. Trenta boccali • di vino paoli quindici. 
'Che diavolo ? quindici paoli trenta boccali 
di vino ? 

Ari. Quest 1‘ el prezzo stabilido da chi co- 
manda q. no gbe meli- un quattri» d'avan- 
tazo. 

Ora. È poco-, coro amico , è pochissimo , 

. se farete cosi i miei soldati s’ubriacheran- 
no con troppa- facilità. Mettete il vino un 
paolo il boccale , trenta boccali di vinoi. 
paoli' trenta. » » » » s . • < < •* » • , 

Ari. ( Eh , fina cusì el conto el. se poi re- 

• gol a ri ) '* », i * • • w 1 

* Ora. Siete di ciò contento ? v 

Ari. Quel ctte»Ià f» sior- 4 sia- ben fatto. 

Ora. Non 1 ' avete già male eli’ io- afi-cri il*. 

vostro conio, non c 'ero-? ’ * 

Ari. Eh no so po gneute puntiglioso ? > . 

Qi-h.'.Pane paoli due. Oh bellissima.! Due 
paoli di pane , c quindici paoli di vino ! 
Ari'. L’ è el solito de’ soldadi , sior. 

O/a Eh fateli pagaie costoro ! Pane paoli 
quattro. 

Ari. ( L' è mo vera lu quel che ha dito cl 
** sior sargeute • che i paga cl doppio. ) 
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f}. a. Du» capponi otto paoli. Orsù voi non 
sapete fare il vostro mestiere. Non sareste 
.buono per fare il vivandiere in un reggi- 
mento. 

Ari. E1 lo so , sior, che allora se mett’ el 
doppio : no credeva mo adesso . . . 

Ora. Tenete, andate a regolare il -vostro, 
conto, e poi venite da me che vi pagherò. 

( gli rende il conto. 

Ari. (E intanto ne vien quattrini.) La tazza 
una cessa , sior , la se figura che el conto, 
sia giusta, e là me ne daga. ottanta. 

Ora. No , non posso farlo. Devo render conto, 
ai soldati colla lista alla mano. Regolatela 
e poi venite. , 

Ari. ( E poi venite f ) Intanto mo no la 
poderia «tarme qualche cosa a conto? 

Ora. Volentieri ; che cosa vorreste a conto ?• 

Ari. La me daga a conto. . . sessanta paoli. 

Ora. E poco. Non avete da dar da cena ai 
soldati ? È poco. Vi darò cento paoli. 

Ari. Mi po me rimetto a tutto quello che la. 
coma oda. 

Ora. Eccovi cento paoli a conto. ( cercando , 
per le tasche. 

Ari. ( Cusì 1’ c un bel far P oste ! . Metter el 
doppio , e quattrini subito. ) 

Ora. Diavolo ! Mi sono scordato la borsa. 

Ari. Oimé ! 

Ora. Niente , niente. Brighella. ( chiama* 
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SCENA XII. 


Brighella e detti. * 

Bri q. Illustrissimo. 

Ora. Date a questo galantnomo cento paoli &. 
conto. 

Brig. La servo. ( cercando per le tasche. 

Ari. ( Manco mal ! ) 

Brig. Oli ", la borsa è veda ! Signor , ho pagò-, 
le reclute , no ni' è rèsta un soldo. 

Ari. ( Ahi clie dolori ! ) ? 

Ora. Ma questo galantuomo ha da esser pagato.- 

Brig. El se pagherà. 

Ora. Subito voglio che sia- pagato. 

Brig. La fazza un ordine che cl sia paga. 

Ora. Avete- il .calamajo ? 

Brig. Sì , signor , el sargente ha sempre et 
so calamar. Eccolo qua , ecco la carta. 

Ari. La favori ssa , co quel ordenc chi me 
'•pagherà ? . • 

Ora. Il mio cassiere. 

Ari. E chi elo el so cassici*? 

Ora. Il signor dottor Polisseno , Io conoscete? 

Ari. Lo conosso. 

Ora. Bene, anderete da lui. Veuite qua , sar- 
gente , accostate il vostro cappello tanto 
che io possa scrivere. 

Brig. Perchè nou vorla accomodale in qual- 
che bottega ? 

Ora. Oibò ! qui , qui in piedi alla militare. 

Brig. La se comoda come la comanda. 

( gl* presenta it suo cappello , ed Orazio 
scrive. 


4 
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Ari. ( El doppio-; paga subito, Té lxAtù 
b«Ua cos*a del mondo. ) 

Ora ■ ( Ora Io faccio pagar , come va paga- 
ta. ) ^ scrivendo , piano <t Brighella. 

Brig. ( Qualche bella iuvenziou ? ) ( piana 
ad Orazio. -, 

Ora. C 3», bella c ridicola. Sa leggere costui ? ) 

( piano a Brighella. 
Brig. ( Mi credo de sì. ) ( piano ad Orazio. 
Ari. ( In pochi anni farò anca mi , come 
tanti altri. Vago via a piè, e torno in car- 
rozza. ) 

Ora. ( Questo viglietto converrebbe sigillarlo, 
a cciò costui non lo leggesse. ) ( piano « 
Brighella. 

Brig. ( Ho bollin , ho sigillo , ho tutto il 
bisogno. ) ( piano ad Orazio. 

Ora. ( Il sigillo l'ho io, dammi da sigillare. ) 

( piano a Brighella * 
Brig. ( Ecco el bisogno. ) ( piano ad Orazio* 
Ora. ( sigilla il viglietto. ) Tenete , porta- 
telo al signor dottore , ed egli subita vi 
pagherà. 

Ari. Cento paoli ì 
Ora. Cento paoli. 

A>'l. A conto ? 

Ora. A conto. 

Ari. E sempre ho da metter el doppio? 

Ora. Sempre il doppio. J 

Ari. E paga subito ? 

Ora. Subito pagato. 

A ri. ( No dago sta profession per quella de 
un maistcr de casa. El doppio ? Squasi , 
squasi , no lo mette gnanca i procuratori.) 

( parte. 
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. SCENA XIII. 

Orazio e Brighella. 

he ti pare? f ho io pagato bene ? 

Rrig. Benissimo. Ma saria curioso de «aver 
cossa contien qnclla lettera. 

Ora. Ti dirò , siccome i soldati sono all' o- 
•teria ,e vi devono stare tutta la notte ve- 
gnente per lo meno . . . 

SCENA XIV. 

Ridolfo e detti . 

Rid. .Amico , ho necessità di parlarvi. ( ad 
Orazio. 

Ora. Eccomi qui con voi. 

Rid. Vorrei che fossimo soli. 

Ora. Ritiratevi. ( ( a Brighella. 

Rrig. ( Lo saverò un’ altra volta. ( parte . 

SCENA XV. 

Orazio e Ridolfo. 

Rid. T i n sapete l’ impegno , nel quale per 
cagion vostra ritrovalo mi sono ? 

Ora. Lo so , e nel momento eh’ io veniva in 
vostro soccorso , una staffetta mi arrestò 
con due lettere , e la curiosità mi spinse 
ad aprirle. 

Rid. Una staffetta? Che novità ci sono? 

Ora. Buonissime. Le patenti sono per viaggio, 
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cd a momenti saranno qui. 

Jiid. La patente ancqga del maggiore del reg- 
gimento ? ‘ ^ 

Ora. ’Si , tutte. 

Rid. E per chi la disporrete voi ? 

Ora. Per il mio caro amico Ridolfo. 

Rid. Effetto della vostra bontà. 

Ora. Che avevate voi da dirmi da solo a solo? 

Rid. Vo’ che pensiamo a far risolvere il si- 
gnor Pantalone a darvi la sua figliuola ad 
onta di quell’ insolente di Fabio. 

Ora. Qoeto è quello che a me preme infini- 
tamente. Per dirvela , ne sono estremamente 
invaghito. 

Rid. Ora , secondo me , il modo sarebbe 
questo . . . 

Ora. Colui che di là viene non è egli Fabio? 

Rid. Si: è desso. Che pretende l’audace? 

Ora. Non vi riscaldate subito , amico $ pren- 
diamo la cosa con indiflerctiaa a principio} 
e veggiamo quale idea lo conduca. 

Rid. .Attacchiamolo a dirittura alla militare. 

Ora. No , sarebbe soverchieria attaccarlo ia 
due. Fate a modo mio, trattiamolo con dis- 
involtura. 


SCENA XVI. 

Fabio e detti. 

Fab. ^^chiavo , signori. 

Rid. Si alza il cappello in testa, e non eli 
risponde. ° 

Ora. fadroa mio $ yi riverisco diyotomente. 

». 
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Fui. Coti voi , signore , ho bisogno di ra- 
gionare. ( ad Orazio. 

Ora. Eccomi qui , disposto ad ascoltarvi , ed 
a servirvi se occorre. 

Red. ( Questa sua dissimulazione mi pare 
troppa viltà. ) 

Fub. Mi conoscete voi ? ( ad Orazio. 

Ora. Non ho l’onore di conoscervi. 

Rid. Non io sapete chi è? Fabio Cetronelli , 
vostro rivale in amore, ardito , preten- 
dente ... • , 

Ora. Zitto , quietatevi t signor Ridolfo. 

jF ab. Per ora non rispondo ad un fanatico 
che m’ insulta j a voi mi rivolgo , signore , 
e dicovi chiunqiie siate , che il signor Pan-, 
talone de' Bisognosi ha promessa a me la 
Sua figlia , e che ora mancami di parola , 
perchq posto in soggezione da voi : però , 
se siete un uomo di onore , conoscete la 
giustizia , che a me si deve , c non ponete 
ostacolo al conseguimento di quella felicità, 
che- mi son procurato con tre anni conti - 

_ nui di servitù. • > 

Rid. Voi pretendete in vano . . . 

Ora. State zitto , vi prego. ( a Ridolfo. \ 
Con tre anni di servitù Vi siete acquistata 
una bella felicità ! Bel conto che fa di voi 
la signora Costanza ! Se io 1’ amo , egli è 
perchè da essa fui invitato ad amare : che 
però avendo voi gettate in vano le lagrime 
di tre anni , v’ insegni la prudenza a non 
procacciarvi un malanno. 

Fab. La maniera con cui mi rispondete , è 
ingiuriosa a me non solo , ma alla mia 
Gold. Fai, XX. aa 
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bella ancora ; tant* c , signor 'capitano , se 
siete un uomo d' onore , me ne avete da 
render conto , essendo io sicuro che la vo- 
stra onestà non lasccrà prevalersi della so- 
verchieria. 

Ora. Di ciò potete esser certo . . 

Rid. Io prenderò le parti del signor capita- 
no . . . 1 

Ora. Ma , frenatevi per carità. ( Non dubi- 
tare che ti darò gusto. ) 

JFab. Fra voi , e me ci sarà tempo di dispu- 
tare qualche altro articolo. ( a Ridolfo. ) 
Per ora si contenti di meco battersi il si- 
gnor capitano. 

Ora. Eleggete il luogo. 

Fab. Eccolo. Questo è opportuno. 

Ora. Bastavi al primo sangue ì- 

JFab. Non limita il mio sdegno la $ua ven- 
detta. ( pone mano alla spada. 

Ora. ( Brighella non sarà lontano. ) ( pone 
mano anch’ egli- 

Fab. Fosso assicurarmi di un mio nemico che 
resta qui spettatore ? ( ad Orazio , additan- 
do Ridolfo. ‘ 

Ora. Egli è un nomo d’ onore. 

Rid. Sono un ufficiale onorato. 

Fab. Andiamo dunque. ( si pone ùt guar n 
dia. a ■ : 

Ore. Andiamo. ( si battono qualche poco. 
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SCENA XVII. 

Brighella e delti. 

Brig. Illustrissimo. ( ad Orazio. 

Ora. Permettetemi. ( a Fabio , abbassando 
la punta , e ritirandosi. ) Che c’ è di 
nuovo ? 

Brig. TJn corner espresso, spedido dalla cor- 
te , deve comunicar affari destinino rimar- 
co con vussustrissima. 

Ora. Traspiraste nulla di quel che porta il 
corriere ? 

Brig. MI gh’ ha patenti , denari , ordini , e 
commissioni , e fra le altre cose le bandiere 
del reggimento. 

Rid. Le bandiere del reggimento ? 

Ora. Le bandiere ? ( si cava il cappello. ) 
Signore , il mio dovere mi chiama a baciar 
gli stendardi mandatimi dal mio sovrano. 

* (a Fabio. 

Fai. Che stendardi ! dovete battervi meco. 

Rid. Son qua io per lui. Andate , amico , a 
scioglier le patenti. ( ad Orazio. ) Meco 
battetevi , se avete volontà di morire. ( a 
Fabio. 

Fab. Con esso lui il mio srìegno . . . 

Ora. Battetevi con Ridolfo , egli è nt» «Uro 
me stesso. ( parte. 

Fab. Giuro al cielo . . . ( vuol seguirlo. 

Brig. Alto là , signore. La porta rispetto ai 
colonnelli de sta qualità. (' lo ferma, indi 
parte. 
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SCENA XVIII- 


Fabio e Ridolfo . 

fab. TPeco dunque sfogherò l’ira naia. 

( contro Ridolfo. 

Rid^ Niente più desidero , che castigar la tua, 
baldanza. ( pone mano, si battono lunga- 
mente , u finché Ridolfo resta ferito grave- 
mente. ) Non posso reggermi più. ( bar- 
collando si ritira. 

Fab. lupara ad esser men temerario. 


P»e dell’ atto secomqq. 


! 
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SCENA PRIMA. 


Camera, in casa del dottor Poi «seno. 

Ridolfo con un braccio al cotto fasciato , 
ed il dottore. 

*17 

Dot. JL/eco qui , signor, fratello , il primo 
frutto del di lei valor militare , una feriti 
in un braccio. 

Rid. Non c niente , dottore. 

Dot. E niente sia. Me ne rallegro , ma dice 
il chirurgo , che dubita della puntura dir 
un tendine: se questo è vero, aspettatevi 
una cura lunga e tediosa- 

Rid. Eh ! Clic sa il chirurgo ? Noi altri mi- 
litavi ce ne ridiamo deile ferite. 

Dot. Si , i militari hanno le membra diflerent i 
da quelle degli altri, 

Rid. Il valore, lo spirito , e la fatica sono 
cose che danno mi moto straordinario al 
sangue , e gl' infondono un balsamo che 
rende più sanabili le ferite. 

Dot. Questa , fratello mio , è da capitano 
Coviello. 

Rid. Che cosa sapete voi ? Di queste cose 
non se n’ intende chi non é militare. 

Dot. E voi da quando in qua siete divenuto 
tale ? 

Rid. Io primieramente ho il genio guerriero, 
e poi da che pratico il signor colonnello v 
ho acquistato sempre nuovi lumi , c mag- 
gior valgi c. 
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Dot- S», è valorosissimo il sigpor colonnello. 
Due volte ha lasciato vpi nelle peste , e a*. 
è valorosamente ritiralo, 

Rid. Oh bella ! Bisogna sapere il perchè. La 
prima volta lo ha trattenuto una si adotta 
colla nuova , che venivano le patenti. 

Dot. E La seconda? 

Rid. Un corriere colle patenti , e colle ban- 
diere. ( nel nominare le bandiere si cara, 
il cappello. 

'Dot. Sono venute le patenti ? son arrivate le 
bandiere ? 

Rid. Si signore , qava]tevi il cappello, quando, 
le nominate. 

Dot. Servitor umilissimo. ( si cara il cap- 
pella. ) Le avete voi vedute queste bandicio?. 

Rid. Non ancora. 

Dot. Chi ve l’ ha detto , che sono venute. 

Rid. Il signor colonnello. 

Dot. Ah, ve l’ha detto lui ! 

Rid. Sto a vedere che non lo crediate. 

Dot. Sì • a poco per volta mi sono avvezzalo, 
a credere ogni cosa. 

Rid. Mettete in ordine tutte le cose vostre , 
perchè a momenti si marccrà. 

Dot. Per me non ho da far gran cose , ^red'iq. 
La casa non la vo’ toccare. Sentirò per do- 
ve s’ ba da marciare , se pure è vero. 

Rid. Ancora , se pure è vero. 

Dot. Non lo sapete il proverbio? Non si di<;c 
quattro , se non è nel sacco. 

Rid. Voi mi fareste dir quattro davvero. Son 
venute le bandiere, le bandiere, intendete? 

( curandosi il cappello. 

Dot. L'ho inteso, ed ho fatto loro umilissima 
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riverenza. ( cavandosi il cappello. ) tu, 
ogni modo io son lesto quando abbisogni, 
j ftid. E quella sicurtà quando f# farcino,? 

Dot. S’ lia da fare questa sicurtà ? 

Rid'. Che doni a n ile ! S’ha da fare siculo. 

Dot. Ma se il signor Pantalone . • • 

Jjt-id. Il signor Pantalone 1 ’ accetta. 

Dot. E Fabio Cetrouelli ? 

Rid. L’ ammazzerà. 

Dot. Come lo avete ferito. 

lì id\ Lo passerò da una parie ali' altra. 

Dot. Come un ranocchio. 

Rid. Orsù , ci vuoi penne un abito magnifico, 
per la carità di maggiore di reggimento, 
Dot. A proposito, un' altra nuova, 

Rid. Gallonalo, • 

Dot. Diaiuantato, 

Ifid'. Pazzie !• 

Dot. Pazzo voi. 

Rid. A me ? 

Dot. Al signor maggiore , se saia vero. 

Rid. Se sarà vero ? 

Dot. Se sarà veto,. 

Rid. M-a se . . . 

Dot. Sono venute le bandiere. ( cavandosi ify 
cappello. 

Rid. E per questo? 

Dot. E per questo , se sarà vero, 

Rid. Mi^maugerei dulia rabbia,. 

SCENA II. 

Arlecchino e delti . 

Ari. Gon grazia, se poi intrar? ( avanzandosi r 
Dot . Quando siete entrato., è segno, che *.i 
può entrare. 
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Ari. Cus» (lise va anca mi. 

Rid. Buon giorno , vivandiere. 

Ari. Servitore^umilisslmo. Cossa sala vussiorià» 
della carica de vivandiet ? 

Riti. Non l* ho da. sapere io l Sono il mag- 
giore del reggimento. 

Ari. Vussiorià I' è el maggior ? 

Rid. Si; io sono il maggiore. 

Ari. Compatirne , sior , no I’ è vero gnenle. 
Rid. Come , non è vero ? 

Ari. No 1' è vero , perchè sto. reggimento in 
gh' è dei soldadi , che son maggiori de 
vussiorià. . 

Rid. Povero sciocco ! 

Dot. Non lo sapete chi è ? ( a Ridolfo. ) E 
bepe , galantuomo che cosa posso fare per 
voi ? 

All. La me poi pagar , se la voi. 

Dot-. Pagarvi di che l 
Ari. Di quel che ho d’ aver* 

D»t. Ma da chi ? 

Ari. Dai soldati. 

Dot. Che c’ entro io coi soldati 1 

Ari. Oli bella ! No elo vussiorià el cassier ?• 

Dot. lo cassiere ! 

Rid. No , amico-, mio fratello non è il cas- 
siere, è l’auditore del reggimento. 

Dot. Se sarà vero. 

Rid. Se sarà vero ? ( con ira • ^ 

Dot. Sono venute le bandiere ? ( a. Ridolfo v 
Rid. Si , sono, venute. ( con sm. 

Dot. Sarà vero. 

Ari. Sol leacr vussiorià ? 

Dm. A un dottore tu dimandi se sa leggero?; 
Ari. Elo dottor de lezze , o de medesina ? 
Dot. Si , caro , sono dottor di legge. 
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Art. Quand 1’ è dottor ile lezc . cl savcrà 
lezer. Che la leza sta carta , e la varda a 
chi la va. 

J^ot. Questo è un viglietto , che viene a me. 

Ari. Donca l’ è vussioria , che m' ha 4 a pagar. 

Bot. Ma di che? 

Ari. Cento paoli sior. 

Rid. Aprite il viglietto , e sentite che cosa 
contiene. ( al dottore. ) Quello è carattere 
del signor colonnello. 

Boi. Sentiamo che cosa dice. ( apre. 

Ari. E la favorissa de sbrigarme presto. 

R)ot. Ritiratevi per un momento. ( ad Ar- 
lecchino. 

Ari. Sior si , me ritiro , e aspetto i cento 
paoli. E1 conto l’ ha giusta et sior colon- 
nello. El doppio, e paga subito, (parte. 

Rid. Vorrei sentire ancor io. ( al dottore 
accennando il viglietto. 

■ Bot. È giusto. Il signor maggiorei 

Rid. Se pure è vero. 

Bot. Sono venule le bandiere? ( s'accosta a 
Ridolfo e legge. 

R ignoro auditore. 

JiitL Sentile ? signore auditore. ( al dottore. 

Bot. Tiriamo innanzi. 

Il latore della presente è un oste che ^ 
oltre V estorsioni praticate a' miri sol -■ 
4 dati , ha tenuto mano alla deserzione di 
alcuni di essi, e merita d'essere punito, 
lo no fi voglio ricorrere per ciò al tri- 
bunale del paese , c non avendo il reg- 
gimento completo . . non posso condan- 
narlo alla militare. , però vossignoria , 
eomc auditore , lo trattenga cautamente 
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in sua casa /ino alte mie ulteriori di~ 
sposizioni. 

Sbocchia Colonnello. 

Rid. Sentite? Ecco il primo ingresso alla vo- 
stra carica. 

Dot. Principio bene se principio dal fare il 
carceriere e lo sbirro! 

Rid. Eh , spropositi ! Questo è un ripiego. 

Dot. Come volete eh’ io faccia a trattener 
costui ? 

Rid. Lasciate fare a me. 

Dot. Fratello carissimo, fazione non mi pare 
molto onorata. 

Rid. Che scrupoli ! Sarà la prima volta , che 
un giudice , un ministro , mandi a chia- 
mare un reo sospetto , o le riceva dai su- 
periori mandato , c lo trattenga poi per 
cautela? 

Dot. Va bene , ma si chiama lo sbirro per 
assicurarsi della persona. 

Rid. Nel militare non si adoprano sbirri , 

Dot. E chi dunque ? . . 

Rid. I soldati. 

Dot. Dove sono questi soldati ? 

Rid. Io farò venire sei granatieri con baio- 
netta in canna : lo prenderanno fra farmi, 
e lo condurranno al profosso. 

Dot. E intanto ? 

Rid. Intanto lasciate fare a me. Lo tratterrò 
in discorsi Cucile giungano i granatieri. 

Dot. Portatevi bene , signor capitano te- 
nente. 

Rid. Signor maggiore potete dire. 

Dot. Se sarà vero.. 

Rid. Se ... se .. . Voi mi volete far dare al 
diavolo, {parte sdegnalo. 
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SCENA III. 

Dottore solo. 

P .. 

A. ossibilc che io non possa adattarmi a ere* 
dere perfettamente tutto quello ebe dicono, 
rapporto al signor colonnello? Ora credo, ora 
non credo. Prese le cose in distanza , il desi- 
derio me le fa credere •, sul punto di verifi- 
carle, principio con l'animo a dubitare. Sono 
venute le bandiere. L’ lio da credere? Si ve- 
dranno. Le donne sogliono dire : il cuore 
me lo dice , e quando il cuore mi dice 
una cosa • . . quasi quasi direi aneli’ io lo 
stesso. 11 cuore mi dice che il signor co- • 

lonnello , il signor maggiore , e il signor 
auditore abbiano a formare il più bel ter* , 

no di questo mondo. ( parte . • 

SCENA IV. 

Luogo campestre coll'osteria d’ Arlecchino. 

Orazio e Brighella. 

Ora. Olhe c’è di nuovo? Hai tu sentito il 
tamburo? ( incontrandosi con Brighella. 

Brig. Non solo ho scntido el tamburo , ma 
da quél la montagnola che è là , ho visto 
un dcstaccamenlo de soldadi marciar verso 
de sto paese. 

Ora. Chi credi tu che possano essere ? 

Brig. Le poi esser reclute , el poi esser un 
dcstaccamenlo per dar la muda a qualche 
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• SCENA V. 


Scalfii io qualche disuma toccare il tamburo , 
indi a’avanza. 


Un tenente di fanteria alla testa di varj sol- 
dati , che marciano in ordine militare col 
loro surgente , e loro caporali. 

A »... 

vantali che sono , ed ordinati in file , il 
tenente grida ad alta voce : Alto , facendo 
segno col bastone al tamburo , il quale 
$' accheta , ed i soldati si fermano. 

Dopo di ciò il tenente fa diversi comandi 
colla regola militare ai soldati , i quali 
restano in buona ordinanza collo schioppo 
in spalla. 

SCENA VI. 


Un soldato di quelli d' Orazio , e detti. 

Sold. ( In qualche distanza fa cenno al te - 
nente che gli vorrebbe parlare , e conse- 
gnargli una carta. 

Ten. Accostatevi, (ai soldato. 

Sold. Devo presentare questo yiglietto a vos- 

' signorìa illustrissima. 

Ten. Chi lo manda ? 

Sold. Non lo so , signore. Me 1* ha dato ano 
eh’ io non conosco. * 

Ten. Siete voi di questo paese ? 

Sold. Non signore , son forestiero. 

Ten. Soldato di queste truppe ? 

Gold. Voi. XX. 
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Ten. Quanto tempo è thè siete soldato? 

Sotti. Pochi giorni; ini hanno promesso l'in- 
gaggio , e non ho avuto niente , e non ho 
nemmeno avuta la paga. 

Ten. Quello che ha scritto lo conoscete? Iti- 
temi la verità , già io vi giuro da uftiziale 
d’ onore , che non gli voglio far male. 

Sold. Quando la mi dice cosi , le confesserò 
che lo conosco benissimo , e le dirò che 
{gli ha nome Brighella , e si dice che sia 
sargentc. 

Ten. Orsù , andate da questo tale , ditegli 
che sicuramente , sulla mia parola , veri ca 
a parlare con me , che non gli sarà fatto 
Terun insulto. 

Sold. Vado subito a consolarlo. ( fin la sua 
riverenza , e parte. 

SCENA VII. 

Il tenente coi suoi soldati , come sopra , 
poi Brighella. 

v 

Tea. v ero è ch’io non ho antorità d’ ac- 
cordare l’ impunità ad un disertore clic me 
ne scopre un altro; ma essendo in uno stato 
estero , ed offerendomi gente d’ armi , bella 
e vestita , posso compromettermi d’ottencr- 
gli il perdono, c in caso diverso, posso 
procurargli la sua I berla. 

Brig. ( dalla parte dell' osteria , non 
dalla porta . ) Ecco a< so piedi » lustrisai- 
ino sior tenente , un pover omo che con- 
fida in te la so pietà , e in te la so fede 1 
che la a ha degna de fanne assicurar. 
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Tm. Mi conoscete ? 

Brig. Lustrissimo si. Sibben cbe non era detta 
so compagnia , ho 1’ onor de conoscerla , e 
son qua a svetarghe colui che è stà causa 
della mia descrzion , che )' è un pezzo de 
carne de collo , ma come va. 

SCENA Vili- 

Orazio , ad una finestrino sotto il tetto 
deir osteria , e detti. 

Ora. ( .A-h scellerato ! Brighella mi tradisce. 
Fuggasi , e si deluda l'indegno. ) ( si ritira. 

Brig. Oltre a questo posso offerir a vossigno- 
ria illustrissima della bellissima zente ; ghe 
dirò po come fatta , come vcstida . . . 

Tea. Basta cosi ; questo non è luogo per di- 
scorrere più lungamente sopra di ciò. Ri- 
tiriamoci in altro silo meno esposto , e 
meno sospetto. 

Brig. Se la comanda , podemo entrar in sta 
osteria. 

Tei i. È un* osteria questa ? 

Brig. Si signor ; el mio camerada , per poli- 
tica , ha butta zoso 1’ insegna. 

Trn. Costui dove si trova ? 

Brig. Là dentro , sior. La manda una pattu- 
glia , e i lo trova là caldo caldo. ^ 

Ten. Caporale. ( ad un caporale de' sunì . ) 
Fate fare a sei granatieri bajonctta in can- 
na , entrate in quell’ osteria , e assicuratevi 
d' uno . . . come si chiama ? Com* è vestito? 
ditelo al caporale. ( a Brighella. 
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Bn'g- L’ • on tal Orazm sbocchi*. ( al ca- 
potale- 

Cap. Lo conosco benissimo? 

Te/t. Presto, dunque , conducetela frale asmi. 

M caporale sceglie sei grati alteri, Ja far loro, 
baionetta in catino, ad uso militare -, c po- 
nendoli a due a due , egli ulto testa , en- 
trano nell’ osteria , arteria colle chiavi do 
Brighella- 

yen. Ma questa gente clic voi mi offerite ». 
che uomini sono ? Da chi ingaggiati ? Da, 
chi arruolati ? 

Brig- Quel furbo d’ Orazio, , signor , 1' ha 
fatto zo sla po.vcra zente. El se fìiizc capt- 
iamo , colonnella, l'inganna tutti; e sic-, 
come a, sii povcrazzi, tipi ghe dà da. magnar, 
i ho speranzadi mi de metterli in qualche 
bon reggimento , e i è tutti contenti , e no. 
i vede l’ora de esser aeroladi , e de podec 
tirar la so paga. 

Tcn. Sono niente pralici dell’ esercizio ? 

B'ig. Gli’ Ito insegna, mi qu/ilcossa. 

Tra. Gli uniremo con questi del mio, distaci 
camento. 

Brig. La veder* che i ghe farà onor.. 

Tea, E voi eoa questo merito potete sperare 
di essere ricompensato. 

Brig- La vede ben , i. abili solamente i vai. 
dei denari molli. 

Tcn. Ecco il caporale che torna. Non v* ha. 
nessun prigioniero. 

li caporale con li sei granatieri , come so- 
pra , ritornano usciti dall' osteria. ) Si- 
gnore , Orazio Shocchi;» non. è aj tu meati 
ndl’ osteria. ( al tentate. 
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frijf. Cke el sia fuggido per I’ altra porta * 
Yen- Se colui non si trova , perde il merito. 
I' accusatore. Caporale , assicuratevi di Bri- 
ghella ; sia condotto là dentro. , e custodito 
con sentinella a vista. 
i h'ig. Ma mi non ho colpa , srgno^ . . . • 
feti. Tant'è: eseguite. ( al caporali, il quale, 
da sei granatieri fa prendere iti mezzo. 
Brighella , e lo conducono nell' osteria. 
Mrig. h' ho fetta bella. Son casca mi in te 
la fossa , che ho scava per el mio com- 
pagno. ( entra nell’ osteria fra i soldati. 
Yen. Vi é altra gente in quell’ osteria ? ( al 
caporale. 

Cap. Vi sono dei soldati , che vorrebbero 
. venir con noi. Io non so che imbroglio, 
sia . . . 

T en. Conduceteli fuori , e si uniscano a que-. 
sii nostri , quando essi mostrino deside- 
rarlo. 

Cap. Farò il mio dovere. ( etitra nell'osteria. 
Y'-'ti. Pare difficile che uno sia fuggito senza, 
intelligenza dell’ altro. Tutti costoro sono 
sospetti » e devo bene assicurarmi della ve- 
rità , prima di prestar fede alfe parole loro. 

-A buon conto non trascurerò di acquistar 
questa gente , e circa gli abiti , a chi spet- 
terà il pagamento, non lo defrauderò cer-. 
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Dalla parte dell’ osteria, d' onde prima era- 
uscito Brighella , viene il caporale col 
seguito de' soldati d' Orazio , in ordine 
militare , col loro tamburo , e detti. 

Avanzati fino a un certo segno il caporale- 
dicendo-. A ho, li fa fermare. 

Ten. Bella gente 1 Uniamoli colla nostra. ( al 
caporale. 

€ap. Faccia ella il comando. Pare che P in- 
tendano bene. 

Ten. Colui che è arrestato non gli ha male 
instruiti. Attenti. (Qui H tenente comanda- 
in maniera , che i soldati avventizj , s’uni- 
scono a’ suoi , indi a tutti uniti Ja vurf 
comandi , ed ordina varj- movimenti mili- 
tari a piacere de' recitanti , o direttori di - 

‘ essi , secondo che saranno da gente pra- 
tica bene istruiti . dopo di che , posta lai. 
gente in ordine di marciare col tamburo 
battente , il tenente alla testa , marciano-, 
i uni dentro alla scena.. 

v SCENA X. 

Canora >n casa di Pantalone.. 

• r * « •' * * - f 

Pantalone ed' Ottavio. 

Ott. Chiaro «ignor padre , permettetemi che 
con tutta umiltà , e rispetto »i dita die 
V interesse dee prevalere fino ad un. serto 
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segna , ma la fede ... ali signore , la fede 
è il miglior capitale delle persone onorale. 

Pant. Per che motivo, sior dottor della fa-; 
vetta , aie fca sta liaion ? 

Oli. Torno a chiedervi umilmente scusa; Fa- 
bio CetronelH ebbe da voi la parola . . . 

Pani. Fabio CetroneUi xe «n strambarlo; I' © 
vegnù a casa nostra a farne delle bulae s 
lo savè pur. 

Olt. Chi gli ha dato motivo di mettersi a tal 
cimento ? 

Pani. Chi ghe I’ ha dà ? La so stramberia. 

Oli- Ah , signor padre , perdonatemi ! Un. 
uomo d’ onore , che vedesi mancar di pa- 
rola , é compatibile se non sa frenare la 
sdegno. 

Pani. E po F ha squasi roaz?à sior Ridolfo. 

Oli. Ridolfo lo ha provocato % ha voLuto bat- 
tersi seco lui per forza. 

Pant. Scuselo quanto che volè , ve digo chq 
el xe un omo pericoloso , e no me lido a, 
(larghe mia fìa. 

Ott. Per amor del cielo scusatemi. Queste ri- 
Jlcssiooi si dovevano fare prima di dargli 
parola. 

Punì. Saralo questo el primo contratto de 
nozze, che aia andò a monte? 

Ou. No , signore. Se ne sciolgono tutto gior- 
no , ma con qualche onesta ragione. 

Pani. Chi ve sente vu , sior , mi so una be- 
stia senza rason. 

Oli. No , signor padre , difenderò l' onor vo- 
stro a costo di spargere tutto il mio sangue; 
ma qui fra noi posso dirvi» che Orazio vi 
ha affascinato. 
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Pant. Sto sior Orazio , per dir la verità, ca- 
pitando, o colonnello , che el sia , et m’ha 
messo un pochetlo in sconcerto; sto vestia- 
rio eh’ el in' ha fatto far, me costa assae , 
e se noi lo tioi , la xe per mi nna mezza 
rovina. 

Ott. Eh , caro signore , peggio per voi , àe 
lo prende ! finalmente la roba , quantun- 
que rimanga nei magazzini , se non si ven- 
de un giorno , si vende 1* altro ; ina s’ egli 
vi porta via gli abiti , e non li paga , per- 
dete tutto , senza speranza di ricuperar cosa 
alcuna. 

Pant. Veduò ? No savè cossa che ve disé. 
una cambiai che ghe doverave pagar 
tre mille zecchini , squasi squasi se pareg- 
gia el conto dell’ importar del vestiario. 

Ott. Questa cambiale di tre mila zecchini non 
potrebbe essere falsificata ? 

Pant. Via , cossa diavolo disco , ehi v-* ha 
insegna a sospettar dei orneni in sta ma- 
niera ? 

Ott. Degli uomini che non si conoscono , 
degli uomini che non rendono conto del- 
1’ esser loro , non è colpevole il dubitare , 
e nel caso nostro viene autenticato il ra- 
gionevole mio sospetto da un altro mercante 
che non crede ad Orazio , come voi credete. 

Pant. Chi xelo questo ? 

Ou. Il signor Salomone , uomo onorr Jo , ma 
cauto e circospetto. Sopra di lui Orazio ha 
una cambiale silfide di tre mila zecchini a 
vista , ma egli non glie la paga , se prima 
non ha ordini replicali dal supposto traen- 
te ; con ciò viene a sospettare di quello 
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clic 1‘ esibisce, e Orazio non insiste , segno 
manifesto di qualche interno rimorso. 

Pant. Voleu ebe ve la diga , che sta cossa 
me fa sospettar anca mi ? 

Ott. Aprite gli occhi, signor padre. Vi sono 
degl’ impostori moltissimi per il mondo. 

Pant. Caro fio , no so cossa dir. Mi quel che, 
fazzo , lo fazzo per ben , per mantegnir 
onoratamente la naia fameggia. Savè anca 
vu quanto che ho speso flu adesso per man-» 
tegnirve in collegio con reputazion. 

Ott, Vi pare di aver gettato il denaro ? 

Pani. No, ilo mio, lo henedisso mille volte, 
c non ho speso bezzi al mondo con piti 
profitto di questi. Sto solo avviso che#ne 
dà adesso el vostro amor , la vostra pru- 
denza , ricompensa tutte le spese , che ho 
fatto in tanti anni per vu. 

Ou. Voglia il cielo eh' io possa in ogni tem- 
po mostrarvi . , • 

SCENA XI. 

' *V 

Il dottcT* Polissena dì dentrm e delti. 

Dot. O di casa ? ( dentro. 

Oh. Il dottor Polissimo. ;( a Pantalone • 

Pant. Fclo vegnir avanti. ( ad Ottavio. 

Ott. Anche questo signor dottore è bene im- 
brogliato con il degnissimo signor capitano. 

Pant. Pur troppo 1’ è verità. Nu altri mer- 
canti senno esposti a cento pericoli, . Se no 
se crede , no se fa negozj ; se se crede , te 
rischia de perder tutto. Oh che mondo I 
oh che mondo ! 
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SCENA XII. 

tl dottor Polissena , e detti 

Dot. T\ir#ri»co il signor Pantalone. 

Pani. Fazio riverenza a sior dottor Polisse* 
no. Cossa alo da comandarmc ? 

Dot. Caro amico , sono venuto a sfogarmi un 
poco con voi. Avete sentito con che bel 
garbo mi vogliono obbligare a una sicurtà? 

Pont. Ho capio tutto, e me avere sentio cossa 
che ho resposo. 

Olt. Signor dottore , favorisca dire con quella 
lealtà , che é propria di lei , che fede ha 
nel signor Orazio ? 

Dot” Per dir il vero , pochissima j ma mio 
fratello mi empie il capo di cose . . . non 
so niente; ora dice che sono arrivate le 
patenti , le bandiere . . . 

Pant. Le bandiere? Mo caspita! Se xe arri- 

<- vae le bandiere , el negozio xe fatto. 

<Ou. Che! Non si possono fare delle bandiere 
dove si vuole ? • 

Pant. Certo che anca queste le se padcria far 

-• con malizia. 

Dot. E poi nessuno le ha vedute quale ban- 
diere. 

Pant. Peto. 

Olt . Signori miei , credetelo a me j costui è 
nn furbo. 

Dot. È un pezzo che vado temendo. 

Pani. Vedere che U sarà cusì. Mio fio sa quel 
che el dise. 
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SCENA XIII. 


Ridolfo t detti. 

Rid. Schiavo di lor signori. ( frettoloso . 

Pani. Scrvitor suo. 

Dot. Che nova c’è ? 

Rid. Tutto quello che ha principio , ha fine. 

Dot. Massima incontrastabile. 

Rid. Sin’ ora si è parlato assai del signor ca- 
pitano- Ora siamo allo sperimento della 

verità. 

Pant. ^ Elo un furbo? 

Dot. E un impostore? 

Ott. Si verifica il mio sospetto ?' 

Rid. Che furbo? Che impostore? Che andate 
voi sospettando ? Escite di questa casa , e 
vedrete il paese pieno d' armati. 

Dot. E ciò che vuol dire ? 

Rid. Vuol dire , signor incredulo , che uni- 
tisi li corrispondenti del signor capitano 
colle genti da loro fatte , son qua arrivali, 
cd il reggimento è completo. 

Pant. Subito donca ghe vorrà el vestiario. 

Rid. Sono tutti vestiti , signore , tutti col- 
l’uniforme, e le armi loro. 

Pant. Come xela donca? ei m’ha burla. 

Dot. 11 signor capitano Orazio , ora già co- 
lonnello, non è capace di burlare nessuno. 

Ott. Chi vi ha detto , signore , che questi 
armati sieoo del suo reggimento ? 

Rid. A vot non rispondo. Voi non sapete 
nulla. 

Ott. Ed io rispondo a voi , che spessissimo , 
di qua passano truppe» 
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Rid. Eh , tornate in collegio , che ne avete 
ancor di bisogno ! 

Oli. Mi maraviglio di voi . . • 

Patii. Tasè là. ( ad Ottavio. 

Ou. Vi farò vedere . . . 

Paul. Tasc là , digo e andè via subito. 

Oli. Ubbidisco. ( parte mordendosi il dito . 

SCENA XIV. 

Il do ttor Polissena , Pantalone e Ridolfo . 

Rid. T^roppo fuoco ha i! signor Ottavio» 
Non è bene educato. 

Pont. In questo mo , sior , perdonane , che 
disc mal. E 1 caldo xe un effetto de natura, 
un stimolo de delicatezza ; ma el reprimerlo 
per obbedienza la xe una bella virtù, el xe 
un effetto d'un' ottima educazion. 

Dot. Bravissimo signor Pantalone ! 

Rid. Basta , sia comunque esser si voglia , il 
reggimento è completo , e domani lo ve- 
drete squadronato colle bandiere. 

Dot. Se pur é vero. 

Rid. Maledettissima ostinazione! Ecco qui il 
•ignor colonnello. 

SCENA XV. 

Orazio , « detti. 

Ora. ( ^Misero me! Son perduto! )( da 
se confuso. 

Rid. Mi rallegro con voi , signor colonnello. 

Ora. Di che , signore ? 

Oold. fol. XX. A 
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Rid. Dell" arrivo fortunato di tutta la vostra 
gente. Ora il reggimento sarà completo. 

Ora. Sì , è completo. ( confusamente. 

Pant. Ma i abiti , patron ? I dise che li 
zente è vestida. 

Ora. Sì * è vestita ... ma Vestiario vecchio . .* 
domani li vestirete voi. 

Pant. Voleva beo dir mi ! 

Dot. Che ha signor colonnello , che pare un 
poco confuso ? 

Ora. Vi pare poco imbarazzo questo ? Arri* 
vanni a ridosso tanta gente, e queste min - 
biali nessuno le vuoi pagare ? signor Pan- 
talone , ho bisogno di denaro. 

Rid. Bisogna dargliene , signor Pantalone. 

’JPant. E i ab ti ? 

Ora. Per gli abiti si parlerà. Ora vuol esser 
denaro. 

Rid. Denaro vuol essere , e non parole. ( a 
Pantalone. 

Pant. Denaro t denaro ! A proposito di de* 
naro , anca mi , signor , aspetto lettere del 
corrispondente. 

Ora. Che lettere? Mi maraviglio di voi. Là 
cambiale è a vista ; pagatela , o giuro al 
cielo , mi farò giustizia colle mie mani! 

Rid. Pagatela , signor Pantalone , che sarà 
meglio per voi. 

Pant. Come ! In casa mia prepotenze ? 

Dot. Fratello » abbiate giudizio. 

Ora. Animo , dico, fuori il denaro. ( et 
Pantalone . 

Rid. Deuaro > signor Panlalonei 
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SCENA XVI. 

Ol trivio e detti.. 

€kt. Signore , un lenente accompagnato da 
4n caporale con granatieri , desidera dì 
parlarvi. ( a Pajital<»‘&. 

Pam. San quà. 

Qra. ( Misero, me I ) Sarà un mio ... Si ^ 
signore, andate. . . poi per la carni» ale ... 
basta , ne parleremo. ( Mi potessi almeno, 
^ascondere. ) ( da se , e parte confusa,-, 
mente per la parte, opposta aH‘ ingresso. 

Pant. Cosa’ è sto negozio ? 

Rid. Se non pagherete sarà peggio per voi. 

( a Pantalone. 

pot. Vai non c’ entrate. ( a Ridoljò. 

Pani. Andemo a veder cessa ciré voi sto sjox 
tenente. 

Rid. Verrà per ordine del colonnello, a farvi 
star a dovere. Povero signor Pantalone > 
Yerrò con voi per vostra salutò, il maggio» e 
del reggimento può unicamente in questo, 
M-o, giovarvi. 

Pam. No so cossa dir. Sarà quel che p isserà 
al cielo. Audrrno , fio mio , no ine abban- 
donò. ( ad Ottavio. ) dottor vegui via, an*. 
ca vu. ( patte. 

Olt. Non mi staccherò da mio padre. ( parte. 

Poi. Son qui ; almeno colle- mie parole. ( parte. 

Rid. Dia denaro alla truppa , ed ogni cosa 
passera bene. Anche il, maggiore deve prin-, 
cipiarc ad avere U sua paga. ( parte. 



a8o 


1/ IMPOSTORE 


SCENA XVII. 

Altra camera remota io casa di Pantalone 
con un armadio in fondo. 

Flarnminio ed Orazio. 

Ora. Caro amico , nascondetemi in qualche 
luogo. 

Flam. Nascondervi ? Perchè ? 

Ora. Per fare una burla al signor Pantalone. 
Flam. Una burla ? 

Ora. Sì , per allegria , per divertimento. 
Flam. Vi condurrò a nascondervi in camera 
di mia sorella. 

Ora. No, no; qui in queste camere, in que- 
sto appartamento vicino al tetto , non vi 
è un nascondiglio , un qualche luogo segreto? 
Flam. Vi potete nascondere . . . aspettate. 

( pensando. 

Ora. Ma fate presto . . . 

Flam. Nascondetevi nella capponaia. 

Ora. Eh scioccherie I Colà lui vedrebbono. . 
Flam. Volete andare sul tetto ? 

Ora. Si , anderò sul tetto. Per dove si va ? 
J*lam. Si va. per di qui. ( accenna t allo della 
stanza. 

Ora. Ma come ? 

Flam. Ci vuole la scala a mano. 

Ora. E < dov’ è ? presto. 

Flam. È nell'altra stanza. Volete che la vada 
a prendere ? 

Ora. Si , presto , per amor del cielo. 

Flam. Questa burla vi preme assai. 
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Ora- Mi preme , spicciatevi. E sopra tutto , 
venga cliicchcsia , npn dite nulla -òbc ipj 
sia nascosto. 

fltim. Non dubitale. 

Qra. Giuratelo. 

JFlam. Da fanciullo da bene. 

Qra. Sento gente. La scala , presto. 

tlp.ni. Subito. ( parte. 

SCENA XVIII. 

Qrazio solo. 

Se posso, andare sul tetto , cercherò di sal- 
varmi. Brighella lui ha tradito. Ma l Cpsi, 
va. I traditori si tradiscono fra di loro. 
M iscro me ! Il calpestio s’avanza. La scala, 
npn viene. Non sono a tempo . . . mi ce- 
lerò in quest’ armadio. ( va a chiudersi, 
in un armadio. 

scena xix;.. 

Jd caporale del distaccamento con sei grana- 
tieri e fletto nell' armadio nascosto. 

Qap. Io qn.esta casa è nascosto ; il padrone, 
ci Ita dato la libertà di cercarlo. Lsjwnio, 
ogni diligenza per rinvenirlo. 
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SCENA XX. 

Fìamminio colla scala a mano e detti. 

c> 

Flam. ( avanza colla scala sollecitamente 
non vedendo il caporale , e i soldati. 

Cap Alto lì. ( a Flamminio. 

Fiata. ( lascia cadere la scala , e resta tre- , 
mante. 

Cap. Chi siete .voi ? 

Flam. Sono il signor Piare min io per ubbi- 
dirla. ( tremando. 

Gap. Siete di questa casa? 

Flam. Sono figlio legittimo , e naturale del 
padrone di questa casa.' 

Cap. Che cosa fate di questa scala F 

Flam. Per andar sul tetto. 

Cap. A far che., volete andare sul tetto ? 

Flam. Non ci vado io , perchè ho paura a. 
andar sul tetto. 

Cap. Chi dunque ci deve andare ? 

Flam. I/amico ... 1’ avete veduto? 

Cap. lo non ho veduto nessuno. 

Flam. No eh ! Dunque si sarà nascosto. 

Cap. Chi è quello che ai sarà nascosto ? 

Flam. Eh niente ! Pes burla. 

Cap. Parlate , presto , dite la verità. Chi si 
è nascosto ? Dove, si è nascosto ? 

Flam. Se volete eh’ io parli. , non mi fate 
paura. 

Qap. No , non dubitate. Non sodo qui nè 
per farvi male, nè per farvi paura. Ditem i 
tolto con verità. (Questi. è un sempliciotto 
per. quello ch' io vedo. ) 
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Flam. Vi dirò , io non so dove ai sia na- 
scosto , ina se anche lo sapessi , non ve Io 
potrei dire. 

Cap. No? Perchè? 

Flam. Perchè ho giurato di non dirlo a nes- 
suno. 

Cap. Almeno ditemi il nome di quello che 
si voleva nascondere. 

Flam. Oh , questo ve Io dirò volentieri. 

Cap. Via ditelo. 

Jhlam. Non ine ne ricordo. 

Cnp. Era forse un certo capitano Orazio ?■ 

Flam. Si-, bravo ! era lui. 

Cap. E non sapete dove si sia nascosto ? 

Jlam. Non lo so certamente. Voleva an- 
dar sul tetta: ma. senza scala non ci sarà 

andato. 

Cnp. Bra qui dunque ? 

Plani. Era qui. 

Cap. Per di là non è andato ?' 

Flam. N"o , T avrei veduto. 

Cap. Per di qua, T avrei veduto io, 

Miam. Se non siete orbo. 

Cnp. Dunque dovrebbe, esser qui . . « 

Flam. Lo direbbe anche il mio cane. 

Cap. Ma dove sì può esser nascosto ? 

Flam. Lo domanderete, a. lui quando avrà fatto 
la burla. 

Cap. Ehi ! potrebbe essere in quelbarmad<o ? 

Flam. PercLè no ? Aneli’ io mi nascondeva 
colà quando fuggiva la scuola. 

Cap. Vediamo dunque. Attenti. 

( ai granatieri , accostandosi all' armadio . 

Ora. ( Apre Ì armadio da se , esce con una 
pistola alla mano . che vuole sparare. , ma 
ella non prende fuoco. 
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Cap. Arrestatelo. 

( ai granatieri , quali rivoltarla le armi- 
contro Orazio. 

Flam. Ajuto , gente , papà. ( frigge via, 
SCENA XXI. 

Orazio , il caporale, e sei granatieri 

Ora. l^ì , va' arrendo; giacché così vuole ifc 
destino. 

Cap. Prendetelo fra le armi. 

( gli leva la spada, , », granatieri lo cir- 
condano, 

SCENA ULTIMA. 

Pantalone , il dottor Polisseno , Ottavio . , 
Ridolfo , il tenente , e detti. 

Cap. Eccolo , signor tenente. Si è ritrova,- 
to , e con una pistola alla inano tento *<?■ 
sistcre alle nostre armi. 

Ten. Pagherà il fio di tutte le sue colpe- 

Ora. Signore , ascoltatemi se nou siete inu- 
mano. La mia nascita e assai civile ; la 
disperazione mi fece fare soldato ; la sin- 
deresi mi obbligò a disertare , e l'esempio 
di tanti altri m’ insegnò la scuola degli 
impostori. Falsi caratteri , mentile impron- 
te , macchine , falsità * estorsioni , sono 
colpe da mp commesse dopo la deseezìone. 
Son reo di morte , il confesso, ma voi mi 
potete salvare. Voi solo potete farmi quel 
bene , che un consiglio di guerra non ha 
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arbitrio di altrui concedere , che un re me- 
desimo avrebbe soggezion d’ accordare ; po- 
tete farlo senza marca di disonore , senza 
timor d’ imputazione , ed eccone un fonda- 
mento. Un reo che trovato sia in uno stato 
alieno o non a’ arresta , o con facilità si 
rilascia. Eccovi aperto il campo di usare 
la vostra pietà verso d’un infelice , di pra- 
ticare un atto eroico in faccia a questi , 
che aspettano forse di conoscer chi siete 
dalle prove della vostraivirtù» Signore , colle 
mie suppliche intendo muovervi per questa, 
parte. Se ciò non vi tocca il cuore , è di- 
sperato il mio caso , nè aspettate da me 
atti di maggiore viltà. 

Tea. Amico , la vostra rettorica fa conosce- 
re , che vi hanno fatto studiare , ma che 
male siete riuscito, usando a danno vostro 
quel talento medesimo , che il cielo vi avea 
per vostro- bene concesso. JNon è vero che 
stia in mia mano il darvi la libertà ; ma 
quando ancora ciò fosse , ho appresa la 
massima , che il perdono concesso ai rei , 
la cagion sia de’ nuovi loro misfatti- Do- 
vrete con noi venire dinanzi al vostro , e 
mio generale ; veri-avvi Brighella ancora 
e deciderà il consiglio di guerra. 

Dot. lo intanto ringrazio il signor colonnel- 
lo della patente , che mi voleva dare d'au? 
difore , donandogli , per iscarico di sua co- 
scienza , tutto quello che n»i ha mangiato , 
c consolandomi delle sue bandiere. Posso 
dire , se pure è vero ? ( a Ridoljo. 

Dui. Si , pur troppo egli è vero che è un 
ptriido , è uu impostore. Arrossisco della 
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mia debolezza , e a voi , cara fratello , 
chieda un amoroso perdono. 

Pani. E i m> abiti ? Cossa glie ne faroggio ? 
Qt a. Non mi alQ ggcte d’ avvantaggio. Tutti 
quanti che qui siete , carnefici mi sembra- 
te , ciré lacerate il mio cuore. 
fajit. Ve pareroo tanti boja ? E vu ine parò 
un he! galeotto. Sior tenente, quei venti- 
quattro abiti , coi quali x,e vestio quella, 
zen te , che vien adesso con età , i xe rota* 
mia, ghe li ho dadi mi , e noi li ha pagai- 
Ten. Bene , lo dirò al colonnello, 

Otc. Signor padre, vorrei supplicarvi d.’ una 
grazia. 

Pani. Parla , fio mio , domanda epici che ti 
voi j siestu benedetto che ti m' ha avvisi 
. per mio bene. 

Olt. Vorrei che quei ventiquattro abili li do-, 
naste a me. 

Pant. Si , volentiera , te li dono. ; prego c| 
cielo che i te li paga ; e to sorella sarà 
tuuggier del sior Pabio. 

Olt. Sente , signor tenente ? Quegli abiti * 
quelle armi son cosa mia. 

Ten. Procurerò che siate voi soddisfatto. 

Olt. Ciò non mi preme, poiché alla presenza 
vostra , di quegli abiti , di quelle armi 
faccio un dono ad Orazio ; ma siccome egli 
forse non sarà in istalo di poterne godere, 
questi per sua cagione resteranno liberati 
al reggimento. In gratificazione dell’ amor 
mio , e di un accideute , che rende Orazio 
al suo reggimento benefico, una grazia cliie- 
, (lo al signor tenente , cd è questa : che 
siccome Orazio c stato preso in casa nostra, 
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Atto terzo n'sy 

die è una casa onorata , libero sia dalla 
raortc , e con questa fermissima condizione 
al suo generale lo presenti. Mi si dirà forse: 
don posso farlo , non lo posso promettere. 
Signore , perdonatemi farete a promettere, 
l'avete a fare. 11 governatore da me avvi* 
salo , con quest’ unica condizione vi lascerà 
trasportar i due disertori ; altrimenti spedirà 
lina st alleila alla capitale , che giungerà 
Forse in tempo per liberarli. Senta ricorrere 
a tali estremi , gradite il dolce modo , che 
io vi propongo » accettate la lieve offerta 
che vi esibisco , promettete per la di lui 
vita , c ritornate con una preda * che se 
non porla allo truppe vostre il terrore , re- 
cherà almeno un esempio del vostro zelo , 
e della nostra docilità. X 

Pani. Tiò ; siestu benedetto. ( gli dà un 

baciò , 

Oen. Persuaso dalle vostre buone ragioni vi 
do parola , che salvo egli sarà dalla morte.* 
ì)ot. ( É una buona ragione ventiquattro 
abiti. ) 

Ora. Sempre più confuso , ed atterrito io re- 
sto coi confronto di sì bella virtù all'aspetto 
delle mi colpe. Le detesto , le abomino , 
le maledico j e voglia il ciclo che il resto 
di quella vita , che menerò fra gli stenti , 
vaglia a scontare i mici delitti , e apprenda 
almeno dall’ esempio il mondo , che poco 
dura , e malamente termina la vita fessi* 
ina dell’ impostore. 

fine della commedia. 
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Di alcuni libri che si vendono nello 
stesso Negozio. 


Biscari , Viaggio per le anti- 
chità della Sicilia, 8. i.ao 

Blair , Lezioni di relTorica , 
trad. da Soave, 3 voi. a. 

Prato. i-8o 

— le «tesse, 3 voi. 8. Nap. i.ao 

Bossi , Istoria d'Italia, 17 voi. 

in 8. ogni voi. a.40 

— , idem di Spagna 8 voi. 

in fa Mil. 10.00 

Bracciolini , Scherno degli Dei, 

8. Milano 1.80 

Buffon , le Opere ordinate da 

Lacepcde, 4 ° 'oJ. 8. Yen. 140.00 

Bituma, Poesie, 18 Pari*? 80 

Bvron , il Giauro , no -a 

tarca , la. 70 

— il Corsaro , novella, 8. 80 
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